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CAPITOLO UNDECIMO 



ÌLI eco intanto a puntino come erano x 
veramente accadute le cose del gior- 
no dinanzi. Il fidato mio Elia , aven- 
do veduto arrivare quel messaggiero 
col cavallo fradicio di sudore e tra- 
felatissimo , e che tanto e poi tanto 
gli avea raccomandato di farmi ave- 
re immediatamente quella lettera, 
era subito uscito per rintracciarmi ; 
e cercatomi prima dal principe di 
Masserano dove mi credeva esser ito, 
poi dal Caraccioli > che abitavano a 
più miglia di distanza , avea cosi con- 
sumato più ore ; finalmente riacco- 
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4 m EPOCA TERZA 

*77 l standosi verso casa mia che era in 
Suf folk-street , vicinissima allV/iy^ 
market dov'è il teatro dell'Opera 
Italiana, gli venne in capo di veder 
se io ci fossi; benché non lo credesse, 
attèso che avea tuttora il braccio 
slogato fasciato al collo. Appena en- 
trato egli al teatro , e chiesto di me 
a que' custodi dei palchi che benissi- 
mo mi conoscevano , gli fu detto che 
un dieci minuti prima era uscito con 
tal persona, che era venuta a cercar- 
mi espressamente nel palco dov' io 
era. Elia sapeva benissimo ( benché 
non lo sapesse da me ) quel mio di- 
sperato amore; onde udito appena il 
nome della persona che mi era venu- 
ta a cercare , e combinato la lette- 
ra di donde veniva , subito entrò irt 
chiaro d'ogni cosa. Allora Elia, sa- 
pendo benissimo quanto mal destro 
spadaccino io mi fossi , ed inoltre ve- 
dendomi impedito il braccio sinistro, 
mi reputò anch' egli certamente pef 
un uomo morto; e subito corse al 
parco S. Giacomo , ma non essendosi 
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CAPITOLO XI. 5 

rivolto verso il Gteen park, non ci 1 
rinvenne : intanto annottò; ed egli fu 
costretto di uscir del parco , come 
ogni altra persona. Non sapendo che 
si l'are per venir in chiaro della mia 
sorte 7 si avviò verso la casa del ma- 
rito, credendo quivi poter raccapez- 
zare qualcosa; e forse avendo egli 
azzeccato cavalli migliori al suo fia- 
cre, che non erano stati quelli del 
marito; o che questi forse in quel 
frattempo fosse andato in qualch' ai. 
tro luogo ; fatto si è che Elia si com- 
binò di arrivar egli nel suo fiacre vi- 
cino alla porta del marito, nel punto 
istesso in cui esso marito era giunto 
a casa sua; e 1' avea benissimo vedu- 
to ritornare colla spada , e slanciarsi 
in casa, e far chiuder la porta subito, 
ed in aspetto e modi turbati. Sempre 
più si confermò Elia nel sospetto , 
eh' egli m'avesse ueciso , e non po- 
tendo più far altro, era corso dal Ca- 
ra ce ioli , e gli avea dato conto di 
quanto sapeva, e di quelebe temeva. 
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1771 Io dunque, dopo una si penosa 
giornata, rinfrancato da molte ore di 
placidissimo sonno, rimedicate alla 
meglio le mie due ferite, di cui quel- 
la della spalla mi dolea più che mai, 
e l'altra sempre meno ; subito corsi 
dalla mia donna, e vi passai tutto in- 
tero quel giorno. Per via dei servito- 
ri si andava sentendo quello che face- 
va il marito , la di cui casa , come 
dissi, era assai vicina di quella della , 
cognata, dove abitava per allora la 
mia donna. E benché io reputassi in 
me stesso ogni nostro guaio termina- 
to col prossimo divorato , e ancorché 
il padre "di lei ( persona a me già no- 
tissima da più anni ) fosse venuto in 
quel giorno del Mercoledì a veder la 
figlia , e nella di lei disgrazia si con- 
gratulasse pur seco , che almeno ad 
uom degno ( cosi volle dire ) le toc- 
casse di riunirsi in un secondo matri- 
monio; con tutto ciò io scorgeva una 
foltissima nube su la bellissima fron- 
ti te della mia donna , che un qualche 
sinistro mi vi parca presagire. Ed ella, 



Digitized by Google 



CAPITOLO XI. 7 

sempre piangente , e sempre prote- i 
standomi che mi amava più d'ogni 
cosa: che lo scandalo dell'avvenimen- 
to suo e il disonore che glie ne ri- 
dondava nella di lei patria , le veni- 
vano largamente compensati s' ella 
potea pur vivere per sempre con rae; 
ma eh' ella era più che certa che io 
non F avrei mai presa per moglie 
mia. Questa sua perseverante e stra- 
nissima asserzione mi disperava ve- 
ramente; e sapendo io benissimo che 
ella non mi reputava ne mentitore nè 
simulato, non poteva assolutamente 
intendere questa sua diffidenza di me. 
In queste funeste perplessità } che 
pur troppo turbavano ed annichila- 
vano ogni mia soddisfazione del ve- 
derla liberamente dalia mattina alla 
sera ; ed inoltre fra le angustie d' un 
processo già intavolato, ed assai spia- 
cente per chiunque abbia onore e 
pudore; cosi si passarono i tre giorni 
dal Mercoledì a tutto il Venerdì, fin- 
che il Venerdì sera insistendo io for 
temente per estrarre dalla mia don- 
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8 EPOCA TERZA 

na una qualche più luce nell' orrido 
enirnma dei di lei discorsi, delle sue 
malinconie e diffidenze; Analmente 
con graye e lungo stento , previo un 
doloroso proemio interrotto da so- 
spiri e singhiozzi .un arissi mi, ella mi 
veniva dicendo che sapea pur troppo 
non poter essere in conto nessuno 
ornai degna di me; e che io non la do-» 
vea ne poteva nè vorrei sposar mai . . . 
perchè già prima . . «di amar me . . . 
ella avea amato ... — E chi mai ? 
soggiungeva io interrompendo con 
impeto. — Un Jokei ( cioè un pala- 
freniere ).. . che stava.. . in .casa . . * 
di mio marito. — Ci stava ? e quando? 
ob Dio, mi sento morire ! Ma perchè 
dirmi tal cosa? erude I donna ; meglio 
era uccidermi. — Qui m'interrompe 
ancor essa; e a poco a poco alla per 
fine esce I* intera confessione sodis- 
sima di quel brutto suo amore; di 
cui sentendo io le dolorose incredibili 
particolarità , gelido , immobile , in-» 
sensato mi rimango qual pietra. Quel 
mio degnissimo rivai precursore sta* 
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CAPITOLO *t 9 

▼a tuttavia in casa del marito in quel l 77* 
punto in cui si parlava; egli era sta- 
to quello che avea primo spiato gli 
andamenti dell' amante padrona ; 
egli avea scoperto la mia prima gita 
in villa, e il cavallo lasciato tutta 
notte neir albergo di campagna ; ed 
egli, con altri di casa, mi avea poi 
visto e conosciuto nella seconda gita 
fatta in villa la domenica sera. Egli 
finalmente, udito il duello del marito 
con me, e la disperazione di esso di 
dover far divorzio con una donna 
eh' egli mostrava amar tanto, si era 
indotto nel giorno del giovedì a farsi 
introdurre presso al padrone ; e per 
disingannar lui , vendicar se stesso, 
e punire la infida donna e il nuovo 
rivale , queir amante palafreniere 
avea s piatte natamente confessato e 
individuato tutta la storia de' suoi 
triennali amori con la padrona , ed 
esortato avea caldamente il padrone 
a non si disperar più a lungo per a-* 
ver perduta una tal moglie, il che si v. 
dovea anzi recare a ventura. Questa 
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175' orribili e crudeli particolarità , le 
seppi poi dopo ; da essa non seppi 
< altro che il fatto, e menomato quanto 
più si potea. 

Il mio dolore e furore , le diverse 
mie risoluzioni, e tutte false e tutte 
funeste e tutte vanissime ch'io andai 
quella sera facendo e disfacendo, e 
bestemmiando, e gemendo, e rug- 
gendo , ed in mezzo a tant' ira e do- 
lore amando pur sempre perduta- 
mente un così indegno oggetto ; non 
si possono tutti questi affetti ritrarre 
con parole: ed ancora vent' anni do- 
po mi sento ribollire il sangue pen- 
sandovi. 

La lasciai quella sera , dicendoli : 
ch'ella troppo bene mi conosceva 
nel^avermidetto e replicatosi spesso 
che io non l'avrei fatta mai mia mo- 
glie: e che se io mai fossi venuto in 
chiaro di tale infamia dopo averla 
sposata, l'avrei certamente uccisa di 
mia mano, e me stesso forse sovr'essa, 
se pure l'avessi ancor tanto amata 
in quel punto, quanto pur troppo in 
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questo P amava. Aggiunsi, che iofflt 
pure la dispregiava un po' meno, per 
l'aver essa avuta la lealtà e il corag- 
gio di confessarmi spontaneamente 
tal cosa ; che non l'abbandonerei mai 
come amicone che in qualunque igno- 
rata parte d'Europa o d' America io 
era pronto ad andare con essa e con- 
viverci, purch' essa non mi fosse nè 
paresse mai di esser moglie. 

Così lasciatala il venerdì sera, agi- 
tato da mille furie, alzatomi all'alba 
del sabato, e vistomi sul tavolino 
uno di quei tanti foglioni pubblici 
che usano in Londra, vi slancio cosi 
a caso i miei occhi, e la prima cosa 
che mi vi capita sotto è il mio nome. 
Gli spalanco, leggo un ben lunghetto 
articolo, in cui tutto il mio accidente 
è narrato, individuato minutamente 
e con verità , e vi imparo di più le 
funeste e risibili particolarità del ri- 
vale palafreniere, di cui leggo il no- 
me , l'età , la figura , e Y ampissima 
confessione da lui stesso fatta al pa- 
drone. Io ebbi a cader morto ad una 
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177* tal lettura ; ed allora soltanto ria- 
cquistando la luce della mente, mi 
avvidi, e toccai con mano, che la 
perfida donna mi avea spontanea- 
mente confessato ogni cosa dopo che 
il gazzettiere, in data del venerdì 
mattina, Cavea confessata egli al 
pubblico. Perdei allora ogni freno e 
misura , corsi a casa sua, dove dopo 
averla invettivata con tutte le più 
amare furibonde e spregiatiti espres- 
sioni, miste sempre di amore, di do- 
lor mortai issi mo , e di disperati par- 
titi , ebbi pur la vii debolezza di ri- 
tornarvi qualche ore dopo averle 
giurato ch'ella non mi rivedrebbe 
mai più. £ tornatovi, mi vi trattenni 
tutto quel giorno , e vi tornai il sus-* 
seguente, e più altri; finché risol- 
vendosi essa di uscir d" Inghilterra , 
dove ell'era divenuta la favola di 
tutti , e di andare in Francia a porsi 
per alcun tempo in un monastero, 
io l'accompagnai , e si errò intanto 
per varie provincie dell' Inghilterra 
per prolungare di stare insieme, fre- 
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mendo io e bestemmiando dell'esser- i 
vi, e non me ne potendo pure a niun 
Conto separare. Colto finalmente un 
istante in cai potè più la vergogna e 
lo sdegno che l'amore, la lasciai in 
Rochester , di dove essa con quella 
di lei cognata si avviò per Douvres 
in Francia , ed io me ne tornai a 
Londra. 

Giungendovi seppi che il marito 
avea proseguito il processo divor- 
zia le in mio nome, e che in ciò mi 
avea accordata la preferenza sul no* 
stro triumviro terzo , il proprio pa*. 
la freni* re ; che anzi gli stava ancora 
in servizio : tanto è veramente ge- 
nerosa ed evangelica la gelosia degli 
Inglesi. Ma ed io pure mi debbo non 
poco lodare del procedere di quel** 
V offeso marito. Non mi volle ucci- 
dere, potendolo verisim il mente fare": 
ne mi volle multare in danari, come 
portano le leggi di quel paese, dove 
ogni offesa ha la sua tariffa, e le corna 
ve l'hanno altissima; a segno che 
s'egli in vece di farmi cacciare la 
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1771 spada mi avesse voluto far cacciar la 
borsa , mi avrebbe impoverito o dis- 
sestato di molto; perchè tassandosi 
Tindennità io proporzione dei danno, 
egli Tavea ricevuto si grave, atteso 
V amore sviscerato ch'egli portava 
alia moglie, ed attero anche l'ag- 
giunta del danno recatogli dal pala- 
freniere, che per essere nullatenente 
non glie l'avrebbe potuto ristorare, 
• eh' io tengo per fermo che a recarla 
a zecchini io non ne sarei potato 
uscir netto a meno di dieci o dodici 
mila zecchini, e forse anche più* 
Quel bennato e moderato giovine si 
comportò dunque meco in questo 
sgradevole affare assai meglio eh' io 
non avea meritato. E proseguitosi 
in mio nome il processo , la cosa 
essendo troppo palpabile dai molti 
testimonj, e dalle confessioni dei di- 
versi personaggi , senza neppure il 
mio intervento, nè il menomo impe- 
dimento alia mia partenza dall'In- 
ghilterra , seppi poi dopo ch'era 
stato ratificato il totale divorzio» 
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Indiscretamente forse , ma pure a MH 
bell'apposta bo voluto sminuzzare 
in tutti i suoi ammiiiicoli questo 
straordinario e per me importante 
accidente, si percbè se ne fece gran 
rumore in quel tempo , sì perchè es- 
sendo stata questa una delle princi- 
pali occassioni in cui mi è venuto 
fatto di ben conoscere e porre alla 
prova diversamente me stesso , mi è 
sembrato che analizzandolo con ve- 
rita e minutezza verrei anche a dar 
luogo a chi volesse più intimamente 
conoscermi di ritrovarne in questo 
fatto un ampissimo mezzo. , 

CAPITOLO DUODECIMO 

"Ripreso il viaggio in Olanda , 
Francia, Spagna, Portogallo, e 
ritorno in patria, 

.. • 

Dopo aver sopportato una sì fe- 
roce burrasca, non potendo io più 
troyar pace finché mi cadeano gior- 
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*77 l nalmente sotto gli occhi quei luoghi 
stessi ed oggetti , mi lasciai facil- 
mente persuadere da quei pochi che 
sentivano una qualche amichevole 
pietà del mio violentissimo stato , é 
m'indussi al partire* Lasciai dunque 
Tlnghilterra verso il finir di giugno, 
e così infermo di animo come io mi 
sentiva , ricercando pur qualche ap- 
poggio ? volli dirigere i miei primi 
passi verso V amico cT Àcunha in 
Olanda. Giunto nell'Haia, alcune 
settimane mi trattenni con lui, e 
non vedeva assolutamente altri che 
lui solo ; ed egli alcun poco mi con- 
solava, ma era profondissima la mia 
piaga. Sentendomi dunque di giorno 
in giorno anzi crescere la malinconia 
che scemare, e pensando che il moto 
macchinale, e la divagazione insepa- 
rabile dal mutar luogo continu**- 
mente ed oggetti , mi dovrebbero 
giovar non poco, mi rimisi in viag- 
gio alla volta di Spagna ; gita, che 
fin da prima mi era prefisso di fare; 
essendo quel paese quasi il solo del- 
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1 Luropa che mi rimanesse da vede- 1771 
re. Avviatomi verso Bruxelles per 
ooghi che rinacerbivano sempre più 
le ferite del mio troppo lacerato 
cuore, massimamente allorché io 
metteva a confronto quella mia pri- 
ma fiamma olandese con questa se- 
conda inglese; sempre fantasticando, 
delirando, piangendo, e tacendo, ar- 
riva, finalmente soletto in Parigi. 
Ne quella immensa città mi piacque 
pm in questa seconda visita che nella 
prima; ne punto nè poco mi divacò. 
. stel * 1 P ur e circa un mese per la- 

XrmS Ì | ra " Cal ; H Prima d ' in - 
secondo soggiorno in Parigi avrei fa- 

trattare il ce i ebre Gian-Giacomo 
Rousseau , per mezzo d'un Italiano 
mio conoscente che avea contratto 
seco una certa familiarità , e dicea di 
andar egl, mo lto a genio al suddetto 
3 s f K ' Q™st> Italiano mi ci volea 
assolutamente introdurre, entran- 

domi mallevadore che ci saremmo 
Tom. Il, a 
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18 EPOCA TERZA 

i scambievolmente pinciuti Y un V al- 
tro , Rousseau, ed io. Ancorché io 
avessi infinita stima dei Rousseau 
più assai per il suo carattere puro 
ed intero e per la di lui sublime e 
indipendente condotta, che non pei 
suoi libri, di cui que' pochi che avea 
potuti pur leggere mi aveano piut- 
tosto tediato come figli di affetta- 
zione e di stento ; con tutto ciò , non 
essendo io per mia natura molto cu- 
rioso , ne punto sofferente, e con 
tanto minori ragioni sentendomi in 
cuore tanto più orgoglio e inflessi- 
bilità di lui; non mi volli piegar mai 
a quella dubbia presentazione ad un 
uomo superbo e bisbetico , da cui se 
mai aversi ricevuta una mezza scor- 
tesia , glie n'avrei restituite dieci , 
perchè sempre cosi ho operato per 
istinto ed impeto di natura ♦ di ren- 
dere con usura sì il male che il bene. 
Onde non se ne fece altro. 

Ma in vece del Rousseau, intavolai 
bensì allora una conoscenza per me 
assai più importante con sei o otto 
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dei primi uomini dell'Italia e del '77 1 
mondo. Comprai iii Parigi una raccol- 
ta dei principali poeti e prosatori ita- 
liani in 36 volumi di picciol sesto, e 
di graziosa stampa , dei quali neppur 
uno me ne trovava aver meco dopo 
quei due anni del secondo mio viag- 
gio. E questi illustri maestri mi ac- 
compagnarono poi sempre da allora in 
poi da per tutto; benché in quei pri- 
mi due o tre anni non ne facessi a dir 
vero grand' uso. Certo che allora com- 
prai la raccolta più per averla che 
non per leggerla , non mi sentendo 
nessuna nè voglia né possibilità di 
applicar la mente in nulla. E quanto 
alla lingua italiana, sempre più m'era 
uscita dell' animo e dell' intendimen- 
to a tal segno , che ogni qnalunque 
autore sopra il Metastasio mi dava 
molto imbroglio ad intenderlo. Tut- 
tavia, così per ozio e per noia, squa- 
dernando alla sfuggita que' miei 36 
volumetti mi maravigliai del gran 
numero di rimatori che in compa- 
gnia dei nostri quattro sommi poeti 
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771 erano stati collocati a far numero: 
gente , di cui ( tanta era la mia igno- 
ranza) io non avea mai neppure udi- 
to il nome : ed erano un Torraccbio- 
ne, un Morgan te, un Ricciardetto, un 
Orlandino , un Malmantile , e che so 
io: poemi, dei quali molti anni dopo 
deplorai la triviale facilità, e la fa- 
stidiosa abbondanza. Ma carissima mi 
riuscì la mia nuova compra , poiché 
mi misi d' allora in poi in casa per 
sempre que'sei luminari della lingua 
nostra, in cui tutto c'è: dico Dante , 
Petrarca, Ariosto, Tasso, Boccaccio 
e Machiavelli ; e di cui ( pur troppo 
per mia disgrazia e vergogna) io era 
giunto all'età di circa ventidue anni 
senz v averne punto mai Ietto, toltone 
alcuni squarci dell'Ariosto nella mia 
prima adolescenza essendo in accade- 
mia , come mi pare di aver detto a 
suo luogo* 

Munito in tal guisa di questi pos- 
senti scudi contro F ozio e la noia , 
( ma invano, poiché sempre ozioso e 
noioso altrui e a me stesso rimaneva- 
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mi ) partii per la Spagna verso il 1771 
mezzo Agosto. E per Orleans, Tours, 
romene , Bordeaux , e Toulouw , 
attraversata senza occhi la più bella 
e ridente parte della Francia , entrai 
m Ispagna perla via di Perpignano: 
e Barcellona fu la prima città dove 
mi volli alquanto trattenere da Pari- 
gi ioj.01. Io tutto questo lungo tratto 
di viaggio non facendo per lo più al- 
tro che pianger tra me e me soletto 
in carrozza, ovvero a cavallo, di 
quando in quando andava pur ripi- 
gliando alcun tometto del mio Mon- 
taigne, il quale da più di un anno 
non avea più guardato 

lettura SD£Z Zitta mi 
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w 




Pi 



_ — ui senno e di co- 
raggio, ed una qualche consolazione 
anche me la dava. 

Alcuni giorni dopo essere arrivato 
a Barcellona, siccome i miei cavalli 
inglesi erano rimasti in Inghilterra, 
venduti tutti, fuorché il hellissmo 
lasciato in custodia al marchese Ca- 
racciolo : e siccome io senza cavalli 
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1771 non son neppur mezzo, subito com- 
prai due cavalli , di cui uno d'Anda- 
lusia della ra zza dei certosini di Xerez, 
stupendo animale, castagno d' oro ; 
r a Itro un Hacha cordovese , più pic- 
colo, ma eccellente e spiritosissimo. 
Dacché era nato, sempre avca de- 
siderato cavalli di Spagna , che diffi- 
cilmente si possono estrarre: onde 
non mi parea vero di averne due si 
belli; e questi mi sollevavano assai 
più che Montaigne. E su questi io 
disegnava di fare tutto il mio viaggio 
di Spagna , dovendo la carrozza an- 
dare a corte giornate a passo di mula, 
stante che posta per le carrozze non 
v' è stabilita , nè vi potrebbe essere 
attese le pessime strade di tutto quel 
regno affricanissimo. Qualche indi- 
sposizionuccia avendomi costretto di 
soggiornare in Barcellona sino ai 
primi di novembre, in quel frattem- 
po col mèzzo di una grammatica e vo- 
cabolario spagnuolo mi era messo da 
me a leggicchiare quella bellissima 
lingua, che riesce facile a noi italiani 
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ed infatti tanto leggeva il Don Qui- i 
xote , e bastantemente lo intendeva 
e gustava: ma in ciò molto mi riu- 
sciva di aiuto V averlo già altre volte 
letto in francese. 

Postomi in via per Saragozza e 
Madrid , mi andava a poco a poco 
avvezzando a quel nuovissimo modo 
di viaggiare per quei deserti; dove 
chi non ha molta gioventù, salute, 
danari e pazienza, non ci può resi- 
stere. Pure io mi vi feci in quei quin- 
dici giorni di viaggio sino a Madrid , 
in maniera che poi mi tediava assai 
meno l'andare, che il soggiornare in 
qualunque di quelle semi -barbare 
città : ma per me laudare era sempre 
il massimo dei piaceri; e io stare, il 
massimo degli sforzi; così volendo 
la mia irrequieta indole. Quasi tutta 
la strada soleva farla a piedi col mio 
bell'andaluso accanto, che mi ac- 
compagnava come un fedelissimo ca- 
ne , e ce la discorrevamo fra noi due; 
ed era il mio gran gusto d'essere solo 
con lui in quei vasti deserti dell' A>r- 
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*77* ragona : perciò sempre facea prece- 
dere la mia gente col legno e le mule 
ed io seguitava di lontano. Elia frat- 
tanto sovra un muletto andava con lo 
schioppo a dritta e sinistra della stra- 
da cacciando e tirando a conigli , le- 
pri ed uccelli , che quelli sono gii 
abitatori della Spagna; e preceden- 
domi poi di qualch'ora mi lacca tro- 
vare di che sfamarmi alla posata dei 
mezzogiorno, e cosi a quella della 
sera. 

Disgrazia mia ( ma forse fortuna 
d' altri ) che io in quel tempo non 
avessi nessunissimo mezzo nè possi- 
bilità oramai di stendere in versi i 
miei diversi pensieri ed affetti: che 
in quelle solitudini e moto continuato 
avrei versato un diluvio di rime; in- 
finite essendo le riflessioni malinco- 
niche e morali , come anche le im- 
magini e terribili, e liete, e miste , 
e pazze che mi si andavano affaccian- 
do alla mente. Ma non possedendo io 
allora nessuna lingua, e non mi so- 
gnando neppure di dovere nè poter 
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mai scrivere nessuna cosa ne in prosa *77* 
rè in versi, io mi contentava di ru- 
minar fra me stesso, e di piangere 
alle volte dirottamente senza saper 
di che, e nello stesso modo di ridere : 
tlue cose che se non sono poi seguitate 
da scritto nessuno , son tenute per 
mera pazzia, e lo sono; se partori- 
scono scritti , si chiamano poesia , e 

10 sono. 

In questo modo me la passai in quel 
primo viaggio sino a Madrid ; e tanto 
era il genio che era andato prendendo 
per quella vita di zingaro, che subito 
in Madrid mi tediai, e non mi vi 
trattenni che a stento un mesetto ; nè 
ci trattai nè conobbivi anima al mon- 
do , eccetto un oriuolaio , giovine spa- 
gnuolo che tornava allora di Olanda, 
dove era andato per l'arte sua. Questo 
giovinetto era pieno d* ingegno na- 
turale, ed avendo un pocolino visto 

11 mondo si mostrava meco addolora- 
tissimo di tutte le tante e sì diverse 
barbarie che ingombravano la di lui 
patria. E qui narrerò brevemente una 
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* mia pazza bestialità che mi accadde 
di fare controil mio Elia, trovandovisi 
in terzo codesto giovine spagnuolo. 
Una sera che questo oriuolaio avea 
cenato meco, e che ancora si stava 
discorrendo a tavola dopo cenati , en- 
trò Elia per ravviarmi al solito i 
capelli per poi andarcene tutti a 
letto; e nello stringere col compas- 
so una ciocca di capelli me ne tirò 
un pochino più l'uno che l'altro, lo, 
senza dirgli parola, balzato in piedi 
più ratto che folgore, di un man ro- 
vescio con uno dei candelieri ch'avea 
impugnato glie ne menai un così fiero 
colpo su la tempia diritta , che il 
sangue zampillò ad un tratto co- 
me da una tonte sin sopra il viso e 
tutta la persona di auel giovine che 
mi stava seduto in taccia dall'altra, 
parte di quella assai ben larga tavola 
dove si era cenati. Quel giovane, che 
mi credè feon ragione) impazzito su- 
bitamente, non avendo osservato nè 
potendosi dubitare che un capello ti- 
rato avesse cagionato quel mio im- 
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provviso furore , saltò subito su egli '77 
pure come per tenermi. Ma già in 
quel frattempo l'animoso ed offeso 
e Beramente ferito Elia , m» era sal- 
tato addosso per picchiarmi; e ben 
fece Ma io allora snellissimo gli sci- 
volai di sotto , ed era già saltato su 
la mia spada che stava in camera 
_ „,r CO ttnnp . «a a vea 



fZto il tempo di sfoderarla. Ma 
Elia inferocito mi tornava incon- 
tro , ed io glie l'appuntava al petto ; 
e lo Spagnuolo a rattenere ora Elia, 
ed or Le*; e tutta a ocanda a re- 
more ; e i camerieri saliti , e cosi se- 
parata la zuffa tragicomica e scan- 
dalosissima per parte mia. Rappa- 
ciati alquanto gli animi , si entrò ne- 
gli schiarimenti: io dissi che 1 essermi 
sentito tirar i capelli mi avea messo 
fuor di me ; Elia disse di non esser- 
le avvisto neppure ; e lo Spagnuolo 
appurò ch'io non era impazzito , ma 
che pure savissimo non era. Cosi 
finì quella orribile rissa , d, cui 10 
rimali dolentissimo , e vergognosi 



Digitized by 



*8 EPOCA. TERZA 

i simo, e dissi ad Elia ch'egli avrebbe 
fatto benissimo ad ammazzarmi. Ed 
era uomo da farlo ; essendo egli di 
statura quasi un palino più di me 
che sono altissimo; e di coraggio e 
forza niente inferiore all' aspetto. La 
piaga della tempia non fu profonda , 
ma sanguinò moltissimo: e poco più 
in su che V avessi colto, io mi tro- 
vava aver ucciso un uomo che amavo 
moltissimo , per via di un capello 
più o meno tirato. Inorridii molto 
di un così bestiale eccesso di collera; 
e benché vedessi Elia alquanto pla- 
cato , ma non rasserenato meco , non 
volli pure nè mostrare ne nutrire 
diffidenza alcuna di lui; e un par 
d' ore dopo, fasciata che fu la ferita 
e rimessa in sesto ogni cosa , me 
ti' andai a letto lasciando la porti- 
cina che metteva in camera di Elia , 
aderente alla mia, aperta al solito, e 
senza voler ascoltare Io Spagnuoio 
che mi avvertiva di non invitare cosi 
un uomo offeso e irritato di fresco 
ad una qualche vendetta. Ma io anzi 
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dissi forte ad Eli* che era già stato r??l 
posto a letto , che egli poteva vo- 
lendo Decidermi quella notte se ciò 
gli tornava comodo, poiché io lo me* 
ritava. Ma egli era eroe per lo meno 
quanto me; ne altra vendetta mai 
volle prendere , che di conservare 
poi sempre due fazzoletti pieni zeppi 
di sangue , coi quali s'era rasciutta 
da prima la fumante piaga ; e di poi 
mostrarmeli qualche volta , che li 
serbò per degli anni ben molti. Que- 
sto reciproco misto di ferocia e di 
generosità ^er parte di entrambi noi, 
non si potrà facilmente capire da chi 
non ha esperienza dei costumi e del 
sangue di noi Piemontesi. 

lo , nel rendere poi dopo ragione 
a me stesso del mio orribile traspor- 
to, fui chiaramente convinto, che 
aggiunta all'eccessivo irascibile della 
natura mia l'asprezza occasionata 
dalla continua solitudine ed ozio» 
quella tiratura di capello avea col- 
mato il vaso , e fattolo in quell' at- 
timo traboccare. Del resto io non ho 
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i mai battuto nessuno che mi servisse 
se non se come avrei fatto un mio 
eguale ; e non mai con bastone nè 
altr* arme , ma con pugni , o seggio- 
le , o qualunque altra cosa mi fosse 
caduta sotto la mano , come accade 
auando da giovine altri provocan- 
doti , ti sforza a menar le mani- Ma 
nelle pochissime volte che tal cosa 
mi avvenne, avrei sempre approvato 
e stimato quei servi che mi avessero 
risalutato con lo stesso picchiare : 
atteso che io non intendeva inai di 
battere il servo come padrone, ma 
di altercare da uomo ad uomo. 

Vivendo così come orso , terminai 
il mio breve soggiorno in Madrid f 
dove non vidi nessunissima delle non 
molte cose che poteano eccitare qual- 
che curiosità; nè il palazzo AeWLscu- 
rial famosissimo , nè Aranjuez y uè 
il palazzo pure del re in Madrid , 
non che vedervi il padrone di esso. E 
cagione principale di questa straor- 
dinaria salvatichezza fu , Tessere io 
mezzo guasto coi nostro ambascialo r 
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di Sardegna, eh' io avea conosciuto >77i 
in Londra dal primo viaggio ch'io ci 
avea fatto nel 1768, dove egli era al- 
lora ministro , e non e' eramo niente 
piaciuti l'un l'altro. Nellarrivare io 
a Madrid, saputo ch'egli era con la 
corte in una di quelle ville reali , 
colsi subito il tempo ch'egli non 
v'era, e lasciai il polizzino di visita 
con una commendatizia della segre- 
teria di £tato che avea recato meco 
com'è d'uso. Tornato egli in Ma- 
drid fu da me , non mi trovò ; ne io 
più mai cercai di lui , ne egli di me. 
E tutto questo non contribuiva forse 
poco a sempre più inasprire il mio 
già bastantemente insoave ed irto ca- 
rattere. Lasciai dunque Madrid verso 
i primi del dicembre, e per Toledo, 
e Badajoz, mi avviai a passo a passo 
. verso Lisbona , dove dopo circa venti 
giorni di viaggio arrivai la vigilia 
del Natale. 

Lo spettacolo di quella città , la 
quale a chi vi approda , come io , da 
oltre il Tago , si presenta in aspetto 
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>77» teatrale e magnifico quasi quanto 
quello di Genova, con maggiore esten- 
sione e varietà, mi rapì veramente , 
massime in una certa distanza. La 
maraviglia poi e il diletto andavano 
scemando all'approssimar della ripa, 
e intieramente poi mi si trasmuta- 
vano in oggetto di tristezza e squal- 
lore alio sbarcare ira certe strade, 
intere isole di muricele avanzi del 
terremoto, accatastate e spartite al- 
lineate a guisa di isole di abitati edi- 
lìzi. E di cotali strade se ne vedevano 
ancora moltissime nella parte bassa 
della città , benché fossero già ora» 
mai trascorsi quindici anni dopo 
quella funesta catastrofe. 

17731 Quel mio breve soggiorno in Li- 
sbona di circa cinque settimane , 
sarà per me un' epoca sempre me- 
morabile e cara , per avervi io im- 
parato a conoscere l'abate Tommaso 
di Caluso, fratello minore del conte 
Valperga di Masino allora nostro mi- 
nistro in Portogallo. Quest'uomo, 
raro per l'indole, i costumi e la dot- 
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trina, mi rendè delizioso codesto sog- 
giorno, a segno che, oltre al vederlo 
per lo più ogni mattina a pranzo dal 
fratello, anche le lunghe serate del- 
l'inverno io preferiva pure di pas- 
sarmele intere da solo a solo con lui, 
piuttosto che correre attorno pe' di- 
vertimenti sciocchissimi del gran 
mondo. Con esso io imparava sempre 
qualche cosa ; e tanta era la di lui 
bontà e tolleranza , che egli sapea , 
per così dire , alleggerirmi la vergo- 
gna ed il peso della mia ignoranza 
estrema, la quale tanto più fastidiosa 
e stomachevole gli dovea pur com- 
parire, quanto maggiore ed immenso 
era in esso il sapere. Cosa , che non 
mi essendo fin allora accaduta con 
nessuno dei non molti letterati eh' io 
avessi dovuti trattare, me li avea 
fatti tutti prendere a noia. E ben do- 
vea essere così , non essendo in me 
niente minore V orgoglio, che l'igno- 
ranza. Fu in una di quelle dolcissi- 
me serate, ch'io provai nel più in- 
timo della mente e del cuore un im- 
Tom. II. ' * 
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i77 2 peto veramente febeo, di rapimento 
entusiastico per l'arte della poesia ; 
il quale pure non fu che un brevis*. 
sirno lampo, che immediatamente si 
tornò a spegnere , e dormì poi sotto 
cenere ancora degli anni ben molti. 
Il degnissimo e compiacentissimo 
abate mi stava leggendo quella gran- 
diosa ode del Guidi alla Fortuna ; 
poeta , di cui sino a quel giorno io 
non avea neppur mai udito il nome. 
Alcune stanze di quella canzone, e 
specialmente la bellissima di Pom- 
peo, mi trasportarono a un segno in- 
dicibile; talché il buon abate si per- 
suase e mi disse che io era nato per 
far dei versi , e che avrei potuto , 
studiando, pervenire a farne degli 
ottimi. Ma io, passato quel momen- 
taneo furore, trovandomi così irru- 
ginite tutte le facoltà della mente, 
non la credei oramai cosa possibile, 
e non ci pensai altrimenti. 

Intanto l'amicizia e la soave com- 
pagnia di quell'uomo unico, che è 
un Montaigne vivo, mi giovò assais- 
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sirao a riassestarmi un poco L'animo; *77* 
onde, ancorché non mi sentissi del 
tutto guarito, mi riavvezzai purea 
poco a poco a leggicchiare e riflet- 
tere, assai più che non avessi gìò 
fatto da circa diciotto mesi. Quanto 
poi alla città di Lisbona , dove non [ 
mi sarei trattenuto neppur dieci \ 
giorni , se non vi fosse stato * l'abate, 
nulla me ne piacque fuorché in ge- 
nerale le donne , nelle quali vera- 
mente abbonda il lubricus adspici di \ 
Orazio. Ma , essendomi ridivenuta 
mille volte più cara la salute del- 
l' animo che quella del corpo, io mi 
studiai e riuscii di sfuggire sempre 
le oneste. 

Versp i primi di febbraio partii 
alla volta di Siviglia e di Cadice : né 
portai meco altra cosa di Lisbona, se 
non se una stima ed amicizia somma 
pel suddetto abate di Caluso , eh' io 
sperava di riveder poi, quando che 
fosse , in Torino. Di Siviglia me ne 
andò a genio il bel clima , e la fac- 
eia originalissima spagnuolissima cne 
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»77 a tuttavia conservavasi codesta città 
sovra ogni altra del regno. Ed io 
sempre ho preferito originale anche 
tristo ad ottima copia. La nazione 
spagnuola , e la portoghese , sono in 
fatti quasi oramai le sole di Europa 
che conservino i loro costumi , spe- 
cialmente nel basso e medio ceto. E 
benché il buono vi sia quasi naufrago 
in un mare di storture di ogni genere 
che vi predominano, io credo tut- 
tavia quel popolo una eccellente ma- 
teria prima per potersi addirizzar fa- 
cilmente ad operar cose grandi, mas- 
simamente in virtù militare ; aven- 
done essi in sovrano grado tutti gli 
elementi ; coraggio , perseveranza , 
onore , sobrietà , obbedienza , pa- 
zienza ed altezza d' animo. 

In Cadice terminai il carnevale 
bastantemente lieto. Ma mi avvidi 
alcuni giorni dopo esserne partito 
alla volta di Cordova , che riportato 
n avea meco delle memorie gadi- 
tane, che alcun tempo mi durereb- 
bero. Quelle ferite poco gloriose 
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mi amareggiarono assai quel lunghiV 1^72 
sirao viaggio da Cadice a Torino , 
eh' io intrapresi di fare d'un sol fiato 
cosi ad oncia ad oncia per tutta la 
lunghezza della Spagna sino ai con- 
fini di Francia , di dove già v'era 
entrato. Ma pure a forza di robu* 
stezza , ostinazione e sofferenza, ca* 
va Ica nel o , sfangando a piedi , e stra- 
pazzandomi d'ogni maniera, arrivai, 
assai mal concio a dir vero, a Perpi- 
gnano , di dove poi continuando per 
le poste ebbi a soffrir molto meno* 
In quel gran tratto di terra i due soli 
luoghi che mi diedero una qualche 
soddisfazione, furono Cordova e Va-* 
lenza : massimamente poi tutto il re- 
gno di Valenza , che misurai per lo 
lungo sul finir di marzo , ed era per 
tutto una primavera tepida e deli- 
ziosissima , di quelle veramente de- 
scritte dai poeti. Le adiacenze poi e 
i passeggi, e le limpide acque, e la 
posizione locale della città di Va- 
lenza , e il bellissimo azzurro dei di 
lei cielo, e un non so che di elastico 
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*77 a ed amoroso nell'atmosfera ; e donne 
i di cui occhi protervi mi faceano 
bestemmiare le Gad itane ; e un tutto 
in somma sì fatto mi si appresentò 
in quel favoloso paese, che nessu- 
n' altra terra mi ha lasciato un tale 
desiderio di se, ne mi si riaffaccia sì 



Giunto per la via di Tortosa una 
seconda volta in Barcellona , e tedia- 
tissimo del viaggiare a così lento pas- 
so , feci il gran distacco dai mio bel- 
lissimo cavallo andaluso, che per es- 
sere molto affaticato da quest'ultimo 
viaggio di trenta e più giorni conse- 
cutivi da Cadice a Barcellona, non lo 
voiea strapazzar maggiormente col 
farmelo trottar dietro il legno quan- 
do sarei partito per Porpignano a 
marcia duplicata. L' altro mio caval- 
lo, il Cordovesino, essendomisi azzop- 
pito fra Cordova e Valenza, piuttosto 
che trattenermi due giorni che forse 
si sarebbe riavuto, lo avea regalato 
alle figlie di una ostessa molto belli- 
ne, raccomandandolo che se lo cura- 



spesso alla fantasia 




codesta. 
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vano e gli davano un po' di riposo , »77* 
rinsanito lo venderebbero benissimo; 
né mai più ne seppi altro. Questo ul- 
timo dunque rimastomi , non lo vo- 
lendo io vendere , perchè sono per 
natura nemicissimo del vendere , lo 
regalai ad un banchiere francese do- 
miciliato in Barcellona , già mio co- 
noscente sin dalla mia prima dimora 
in codesta città. E qui, per definire e 
dimostrare quel che sia il cuore di un 
pubblicano, aggiungerò una partico- 
larità. Essendomi rimaste di più forse 
una trecento doppie d'oro di Spagna, 
che attese le severe perquisizioni che 
si fanno alle dogane di frontiera all'u- 
scir di Spagna, difficilmente forse le 
avrei potute estrarre, sendocosa proi- 
bita ; richiesi al suddetto banchiere, 
dopo avergli regalato il cavallo , che 
mi desse una cambiale di codesta som- 
ma pagabile a vista in Monpellieri di 
dove mi toccava passare. Ed egli, per 
testificarmi la sua gratitudine, rice- 
vute le mie doppie sonanti, mi con* 
cepì la cambiale in tutto quel massij 



Digitized by Google 



4o EPOCA TERZA 

177* mo rigore di Cambio che facea in 
quella settimana; talché poi a Mon- 
pellieri riscotendo la somma in Lui- 
gi , mi trovai aver meno circa il sette 
per cento di quello eh' io avrei rica- 
vato se vi a vessi portate e scambiate 1e 
mie doppie effettive. Ma io non avea 
iieppur bisogno di aver provato que- 
sta cortesia banchieresca per Bssare 
la mia opinione su cotesta classe di 
gente, che sempre mi è sembrata 
Funa delle più vili e pessime del 
mondo sociale; e ciò tanto più, quan- 
to essi si van mascherando da signo- 
ri , e mentre vi danno un lauto pran^ 
zo in casa loro per fasto , vi spoglia- 
no per uso d'arte al lor banco; e sem- 
pre poi sono pronti ad impinguarsi 
delle calamità pubbliche. A fretta in 
furia , facendo con danari bastonare 
le tardissime mule mi portai dunque 
in due giorni soli di Barcellona a Per- 
pignano, dove ce n'avea impiegati 
quattro al venire. E la fretta poi mi 
era sì fattamente rientrata addosso , 
che di Perpignano in Àntibo volando 
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per le poste * non mi trattenni mai, *772 % 
né in Narbona, ne in Mon peli ieri , ne 
in Aix. Ed in Antibo subito imbarca- 
tomi per Genova, dove solo per ripo- 
sarmi soggiornai tre giorni , di lì mi 
restituiva in patria , due altri giorni 
trattenendomi presso mia madre in 
Asti ; e quindi, dopo tre anni di as- 
senza, in Torino, dove giunsi il dì 5. 
di maggio dell' anno 1772. Nel passa- 
re di Monpellieri io avea consultato 
un chirurgo di alto grido, su i miei 
incomodi incettati in Cadice. Costui 
mici volea far trattenere; ma io, fi- 
dandomi alquanto su l'esperienza che 
avea oramai contratta di simili inco- 
modi , e sul parere del mio Elia, che 
di queste cose intendeva benissimo, e 
mi avea già altre volte perfettamen- 
te guarito in Germania ed altrove; 
senza dar retta all'ingordo chirurgo 
di Monpellieri, avea proseguito , co- 
me dissi , il mio viaggio rapidissima- 
mente. Ma lo strapazzo stesso di due 
mesi di viaggio avea molto aggravato 
il male. Onde al mio arrivo in Torino, 
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'77* sendo assai mal ridotto, ebbi che fare 
quasi tutta l'estate per rimettermi 
in salate. E questo fu il principal 
frutto dei tre anni di questo secondo 
mio viaggio. 

CAPITOLO DECIMOTERZO 

Poco dopo essere rimpatriato , i'/z- 
. cappo nella terza rete amorosa. 
Primi tentativi di poesia. 

Ma be, ichè agli occhi dei più, ed 
anche ai miei, nessun buon frutto 
avessi riportato da quei cinque anni 
di viaggi , mi si erano con tutto ciò 
assai allargate le idee , e rettificato 
non poco il pensare; talché, quando 
il mio cognato mi volle riparlare 
d' impieghi diplomatici che avrei do- 
vuto sollecitare, io gli risposi: » Che 
avendo veduti un pochino più da 
presso ed i re, e coloro che gli rap- 
presentano, e non li potendo stimare 
un iota nessuni , io non avrei voluto 
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rappresentare ne anche il Gran Mo- i77* 
gol, non che prendessi mai a rap- 
presentare il più piccolo di tutti i re 
dell' Europa , qual era il nostro : e 
che non rimaneva altro compenso a 
chi si trovava nato in simili paesi , 
se non se di camparvi del suo, aven- 
dovelo , e d' impiegarsi da se in una 
qualche lodevole occupazione sotto 
gli auspicii favorevolissimi sempre 
della beata indipendenza n. Questi 
miei detti fecero torcere moltissimo 
il muso a queir ottimo uomo che 
trova vasi essere uno dei gentiluo- 
mini di camera del re; ne mai più 
avendomi egli parlato di ciò, io pure 
sempre più mi confermai nel mio 
proposito. 

Io mi trovava allora in età di ven- 
titré anni; bastantemente ricco, pel 
mio paese ; libero , quanto vi si può 
essere; esperto, benché così alla peg- 
gio delle cose v e morali e politiche, 
per aver veduti successivamente tanti * 
diversi paesi e tanti uomini ; pensa- 
tore, più assai che non io comportas- 
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*77* se queir età; e presumente anche più 
che ignorante. Con questi dati mi ri- 
maneano necessariamente da farsi 
molti altri errori , prima che dovessi 
pur ritrovare un qualche lodevole ed 
utile sfogo al bollore del mio impe- 
tuoso ; intollerante e superbo carat- 
tere. 

l W* In fine di quell'anno del mio rimpa- 
tr iamento, provvistami in Torino una 
magnifica casa posta su la piazza bel- 
lissima di S. Carlo, e ammobigliatala 
con lusso e gusto e singolarità , mi 
posi a far vita di gaudente con gli 
amici; che allora me ne ritrovai a- 
verne a dovizia. Gli antichi miei com- 
pagni d'Accademia , e di tutte quelle 
prime scappa taggini di gioventù, fu- 
rono di nuovo i miei intimi ; e tra 



sone r stringendoci più assiduamen- 
te insieme , venimmo a stabilire una 
società permanente, con ammissione 
od esclusiva ad essa per via di voti, e 
regole, e buffonerie diverse, che po- 
teano forse somigliare, ma non erano 
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però, Libera Muratoreria.Nè ditaiso- 117* 
cietà altro fine ci proponevamo, fuor- 
ché divertirci, cenando spesso insie- 
me ( senza però nessunissimo scanda- 
lo ; ) e del resto neli' adunanze perio* 
diche settimanali la sera, ragionando 
o sragionando sovra ogni cosa. Tene- 
v a risi queste auguste sessioni in casa 
mia, perchè era e più beila e più spa- 
ziosa di quelle dei* compagni, e per- 
chè essendovi io solo, si rimanea più 
liberi. C'era fra questi giovani ( che 
tutti erano ben nati e dei primari 
della città) un po'di ogni cosa; dei ric- 
chi e dei poveri ; dei buoni, dei catti- 
▼ucci e degli ottimi ; degli ingegnosi, 
degli sciocchetti e dei colti : onde da 
sì fatta mistura , che il caso la som- 
ministrò ottimamente temperata , ri- 
sultava che io uè vi potea, ne avrei 
voluto potendolo, primeggiare in 
niun modo , ancorché avessi veduto 
più cose di loro. Quindi le leggi che 
vi si stabilirono furono discusse e non 
già dettate ; e riuscirono imparziali, 
eguaiissime e giuste; a segno che un 



46 EPOCA. TERZI 

i corpo di persone come eramo noi , 
tanto potea fondare una ben equili- 
brata repubblica, come una ben e- 
quilibrata buffoneria La sorte e le 
circostanze vollero che si fabbricasse 
piuttosto questa che quella. Si era 
stabilito un ceppo assai ben capace , 
dalla di cui spaccatura superiore vi 
si introducevano scritti d'ogni specie, 
da leggersi poi dal presidente nostro 
elettivo ebdomadario , il quale tenea 
di esso ceppo la chiave. Fra quelli 
scritti se ne sentivano talvolta alcuni 
assai divertenti e bizzarri: se ne in- 
dovinavano per lo più gli autori, ma 
non portavano nome. Per nostra co- 
mune e più mia particolare sventura, 
quegli scritti erano tutti in ( non di> 
rò lingua, ) ma in parole francesi. Io 
ebbi la sorte d'introdurre varie carte 
nel ceppo, le quali divertirono assai 
la brigata : ed erano cose facete miste 
di filosofia e d'impertinenza, scritte in 
francese che dovea essere almeno non 
buono, se pure non pessimo, ma riu- 
scivano pure intelligibili e passabili 
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per un uditorio che non era più dot- 1773 
to di me in quella lingua. £ fra gli 
altri, uno ne introdussi , e tuttavia lo 
conservo, che fingeva la scena di un 
giudizio universale, in cui Dio doman- 
dando alle diverse anime un pieno 
conto di se stesse , ci avea rappresen- 
tate diverse persone che dipingevano 
i loro propri caratteri : e questo ebbe 
molto incontro perchè era fatto con 
un gualche sale, e molta verità, tal- 
ché le allusioni, e i ritratti vivissimi 
e lieti e variati di molti sì uomini che 
donne della nostra città, venivano 
riconosciuti e nominati immediata- 
mente da tutto l* uditorio. 

Questo piccolo saggio del mio po- 
ter mettere in carta le mie idee quali 
ch'elle fossero; e di potere , nel far- 
lo, un qualche diletto recare ad altrui, 
mi andò poi di tempo in tempo saet- 
tando un qualche lampo confuso di 
desiderio e di speranza di scrivere 
quando che fosse qualcosa che potes- 
se aver vita ; ma non mi sapeva nep- 
pui io quale potrebbe mai essere la 



48 « EPOCA. TERZA. 

'773 materia, vedendomi sprovvisto di 
quasi tutti i mezzi. Per natura mia 
prima prima, a nessuna altra cosa, 
inclinava quanto alla; satira , ed al- 
l'appiccicare il ridicolo sì alle cose 
che alle persone. Ma pure poi rifletè 
tendo e pensando, ancorché mi vi 
paresse dovervi aver forse qualche 
destrezza, non apprezzava io nell'in- 
timo del cuore gran fatto questo sì 
fallace genere ; il di cui buon esito , 
spesso momentaneo , è posto e radi- 
cato assai più nella malignità e in- 
vidia naturale degli uomini gongo- 
lanti sempre allorché vedono mor- 
dere i loro simili, che non nel merito 
intrinseco del morditore. 

Intanto per allora la divagazione 
somma e continua, la libertà totale, 
le donne , i miei 24 anm > e ' cavalli 
di cui avea spinto il numero sino a 
dodici e più, tutti questi ostacoli po- 
tentissimi al non far nulla di buono, 
presto spegnevano od assopivano in 
me ogni qualunque velleità di diveni- 
re autore. Vegetando io dunque cosi in 
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questa vita giovenile oziosissima, non *77 3 
avendo mai un istante quasi di mio, 
uè mai aprendo più un libro di sorte 
nessuna y incappai ( come ben dovea 
essere) di bel nuovo in un tristo amo- 
re ; dal quale poi dopo infinite ango- 
sce, vergogne e dolori , ne uscii fi- 
nalmente col vero, fortissimo e fre- 
netico amore del sapere e del fare, il 

3 ua le d* allora in poi non mi abbatt- 
ono mai più, e che , se non altro , 
mi bd una volta sottratto dagli orro- 
ri della noia, della sazietà edell'ozio; 
e dirò più, dalla disperazione , verso 
la quale a poco a poco io mi sentiva 
strascinare talmente, che se non mi 
fossi ingolfato poi in una continua e 
caldissima occupazione di mente, non 
v*era certamente per me nessun al- 
tro compenso che mi potesse impedi- 
re prima dei trent' anni dall' impaz- 
zire o affogarmi. 

Questa mia terza ebrezza d' amore 
fu* veramente sconcia , e pur troppo 
lungamente anche durò. Era la mia 
nuova fiamma una donna, distinta di 
Tom. II. 4 
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»773 nascita, ma di non troppo buon nome 
nel mondo galante , ed anche attem- 
patettajcioè maggiore di me di circa 
nove in dieci anni. Una passeggiera 
amicizia era già stata tra noi, al mio 
primo primo uscire nel mondo, quan- 
do ancora era nel primo appartamen- 
to dell'Accademia. Sei e più annidopo 
il trovarmi alloggiatodi faccia a lei, il 
vedermi da essa festeggiato moltis- 
simo; il non far nulla; e V esser io for- 
se una di quelle anime di cui dice con 
tanta verità ed affetto il Petrarca: 

tJ So di che poco canape si allaccia 
Un* anima gentil quand* ella è sola, 

E non è chi per lei difesa/ciccia : 7Ì 

« 

ed insomma il mio buon padre Apol- 
lo che forse per tal via straordinaria 
mi volea chiamare a se ; fitto si è , 
eh' io, benché da principio non V a- 
massi, nè mai poi la stimassi, e nep- 
pure molto la di lei bellezza non or- 
dinaria mi andasse a genio, con tutto 
ciò credendo come un mentecatto al 
di lei immenso amore per me, a poco 
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a poco l'amai davvero, e mi c'ingoi- i 
fai sino agli occhi. Non vi fu più per 
me ne divertimenti , ne amici; perfi- 
no gli adorati cavalli furono da me 
trascurati. Da Ila mattina all'otto fi- 
no alle dodici della sera eternamente 
seco, scontento dell' esserci , e non 
potendo pure non esserci : bizzarro 
e tormentosissimo stato, in cui vissi 
non ostante ( o vegetai, per dir me- 
glio)da circa il mezzo dell' anno 1773, 
amo a tutto il febbraio del j5; senza 
eontar poi la coda di questa per me 
fatale e ad un tempo fausta cometa. 

CAPITOLO DECIMOQUARTO 

Malattia e ravvedimento. 

e! lungo tempo che durò questa 
pratica , arrabbiando io dalla matti- 
na alla sera, facilmente mi alterai la 
salute. Ed in fatti nel fine del 73 eb- 
bi una malattia non lunga , ma Geris- 
si ma , e straordinaria a segno che i 
maligni bcgl'ingegni ,di cui Torino 
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*77 3 non manca, dissero urgulamentexh'io 
T uvea inventata esclusivamente per 
me. Cominciò con lo dar di stomaco 
per ben trentasei ore continue, in cui 
non v' essendo più neppur umido da 
rigettare, si era risoluto il vomito in 
un singhiozzo sforzoso, con una orri- 
bile convulsione del diaframma, che 
neppur l' acqua in picciolissimi sorsi 
mi permettea d' ingoiare. I medici , 
temendo l' infiammazione, mi caccia* 
rono sangue dal piede, e immediata- 
mente cessò lo sforzo di quel vomì-, 
to asciutto, ma mi si impossessò una 
tal convulsione universale, e subsul- 
tazione dei n«rvi tutti , che a scos- 
se terribili ora andava percuoten- 
do il capo nella testiera del letto , 
se non me lo teneano , ora le mani e 
massimamente i gomiti, contro qua- 
lunque cosa vi fosse stata aderente. 
Nè alcun issi mo nutrimento, o bevan- 
da , per nessuna via mi si potea far 
prendere, perchè all'avvicinarsi o 
vaso o ist rumente» qualunque a qua- 
lunque orifizio, prima anche di toc- 



zed by Google 



CAPITOLO XIV. 53 
care la parte , era tale io scatto ca- «773 
giocato dai subsuiti nervosi, che nes- 
suna forza valeva a impedirli : anzi, 
se mi voleano tener fermo con vio- 
lenza , era assai peggio, edlo amma- 
lato dopo anche quattro giorni di to- 
taledigiuno, estenuato di forze, con- 
servava però un tale orgasmo di mu- 
scoli, che mi venivano fatti allora de- 
fili sforai che non avrei mai potuto 
fare essendo in piena salute. In questo 
modo passai cinque giorni interi, in 
cui non mi vennero inghiottiti forse 
Tenti o trenta sorsetti di acqua presi 
così a contrattempo di volo,e spesso 
immediatamente rigettati . Final- 
mente nel sesto la convulsione allen- 
tò , mediante le cinque e le sei ore il 
giorno che fui tenuto in un bagno 
caldissimo di mezz' olio e mezz' a- 
cqan. Riapertasi la via dell'esofago, 
in pochi giorni col bere moltissimo 
siere fui risanato. La lunghezza del 
digiuno e gli sforzi del vomito erano 
stati tali, che nella forcina dello sto- 
maco fra quei due ossucci che la com- 
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pongono vi si forino un tale vuoto , 
che un uovo di mezzana grandezza 
vi potea capire ; ne inai poi mi si ri- 
pianò come prima. La rabbia, la ver- 
gogna e ildolorejin cui mi facea sem- 
pre vivere quell'indegno amore , tìii 
avea no cagionata quella s ingoiar ma- 
lattia. Ed io, non vedendo strada per 
me di uscire di quel sozzo laberinto, 
sparai, e desiderai di morirne . Nei 
quinto giorno del male , quando più 
si temeva dai medici che non ne ri- 
tornerei, mi fu messo intorno un de- 
gno cavaliere mio amico , ma assai 
più vecchio di me, per indurmi a ciò 
che il suo viso e i preamboli del suo 
dire mi fecero indovinare prima che 
egli parlasse ; cioè a confessarmi e 
testare. Lo prevenni , col domandar 
Ppno e V altro , nè questo mi sturbò 
punto T animo. In due o tre aspetti 
mi occorse di rimirare ben in faccia 
la morte nella mia gioventù; e mi pa- 
re di averla ricevuta sempre con lo 
stesso contegno. Chi sa poi, se quan- 
do ella mi si riaffaccerà irremissibii- 
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mente , io nello stesso modo la rice- 1 773 
vero. Bisogna veramente che l'uomo 
muoia, perchè altri possa appurare, 
edei stesso, il di lui giusto valore. 

Risorto da quella malattia , ripi- ■ 774 
gliai tristamente le mie catene amo- 
rose. Ma per levarmene pure qual- 
cun' altra d'addosso, non volli più 
lungamente godermi i lacci militari 
che sommamente mi erano sempre 
dispiaciuti, a hhorrendo io quell'in- 
fame mestiere dell'armi sotto un'au- 
torità assoluti! qual ch'ella sia; cosa, 
che sempre esclude il sacrosanto no- 
me di patria. Non negherò pure, che 
in quel punto la mia Venere non Tosse 
più assai per me obbrobriosa che non 
era il mio Marte. In somma fui dal 
colonnello, e allegando la salute , do- 
mandai dimissione dal servizio , che 
non avea a dir vero prestato mai; poi- 
ché in circa ottanni che portai l'uni- 
forme, cinque gli avea passati fuor 
del paese, e nei tre altri appena cin- 
que riviste avea passate, che due 
l'anno se ne passavano soie in quei 
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i774reggimrnti di milizie provinciali in 
cui avea preso servizio. Il colonnello 
volle eh* io ci pensassi dell' altro pri- 
ma di chiedere per me codesta dimis- 
sione; accettai per civiltà il suo invi- 
to, e simulandoci avervi pensato altri 
quindici giorni, la ridomandai più 
ferinamente, e l'ottenni. 

Io frattanto strascinava i miei 
giorni nel serventismo, vergognoso 
di me stesso, noioso, e annoiato, 
sfuggendo ogni mio conoscente ed a- 
roico, sui di cui visi iò benissimo leg- 
geva tacitameute scolpita la mia ob- 
brobriosa dabbenaggine. Avvenne poi 
nel gennaio del 1774 , che quella mia 
signora si ammalò di un male di cui 
forse poteva esser io la cagione, ben- 
ché non interamente il credessi. E 
richiedendo il suo male ch'ella stesse 
in totale riposo e silenzio, fedelmente 
io le stava a pie del Ietto seduto per 
servirla ; e ci stava dalla mattina alla 
sera , senza pure aprir bocca per non 
le nuocere col farla parlare. In una 
di queste poco certo divertenti sedu- 
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te , io mosso dal tedio , dato di piglio 1 7 74 
a cinque o sei fogli di carta che mi 
caddero sotto mano , cominciai cosi a 
caso, e senza aver piano nessuno, a 
schiccherare una scena di una non so 
come chiamarla, se tragedia , o com- 
media , se d' un sol atto , o di cinque 
o di dieci; ma in somma delle parole 
a guisa di dialogo, e a guisa di versi, 
tra un Fotino, una donna, ed una 
Cleopatra che poi sopravveniva dopo 
un lunghetto parlare fra codesti due 

5 rima nominati. Ed a quella donna, 
ovendole pur dare un nome, ne al- 
tro sovvenendomene, appiccicai quel 
di Lachesi senza pur ricordarmi che 
ella delle tre Parche era Tuna. E mi 
pare; ora esaminandola, tanto più 
strana quella mia subitanea impresa, 
quanto da circa sei e più anni io non 
aveva mai più scritto una parola 
italiana, pochissimo e assai di rado e 
con lunghissime interruzioni neavea 
letto. Eppure così in un subito, ne 
saprei dire ne come ne perchè, mi 
accinsi a stendere quelle scene in lin- 
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*774 gua italiana ed in versi. Ma affinchè 
il lettore possa giudicar da se stesso, 
della scarse/za del mio patrimonio 
poetico in quel tempo, trascriverò 
qui in fondo di pagina a guisa di nota 
un bastante squarcio di codesta com- 
posi/ione , e fedelissimamente lo tra- 
scriverò dall'originale che tuttavia 

» ■ ■ 1 

CLEOPATRA PRIMA 

ABBOZZACCIO 

SCENA PRIMA. 

LACHESI, PHOTINO 

PHOT I NO 

Della mesta regina i strazi e V onte 
Chi nato è in riva al Nib ornai non puote 
Di più soffrir , alla vendetta pronte 
Foran V egizie genti ove il consiglio 
Destar potesse un neghittoso core 
Che alla vendetta non pospone amore . 

LACHESI 

Sconsigliata a te par I 1 alma regina : 
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conservò /con tutti gli spropositi per *774 
fioo di ortografìa con cui fu scritto : 



Son questi i sensi audaci e generosi 
Del tuo superbo cuor , ma più pietosi 
Gira ver ella i lumi , e allora in pianto - 
Forse sciogliendo i detti giusti e amari 
Vedrai che pria fu donna e poi regina , • 
Vedrai 

PHOTIHO 

. T' accheta, non fu doglia pari 
A quella che mi strugge, e mi consuma, 
De' Tolomei , V illustre ceppo h$ fine, 
Con lor rovina il sventurato Egitto , 
Benché di corte all' aura infida nato 
Nome non è per me finto , o sognato 
Quel bel di patria nome, che nel petto, 
Invan mi avvampa , qual divino fuoco : 
Ma de' stati la sorte allor che pende 
Da un sol , queir un tutti infelici rende. x 

IACHESI 

Inutili riflessi : ora fra' mali 

Sol fi a cV uopo il minor , possenti dei 

Voi che de' miseri mortali (i) 

Reggete colassù le vite , e i fati 

'"i 

( i ) Verso br evino 
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•»774 e spero, che se non altro questi versi 
potranno far ridere chi vorrà dar loro 
un' occhiata, come vanno facendo ri- 
dere me nell'atto del trascriverli; e 
principalmente la scena fra Cleo- 
patra e Fotino. Aggiungerò una par- 

Ah pria di Me , se Y ire vostre io basto 
Tutte a placar , il pronto morir sia, 
La vittima (a) 

Dell' iofelice Antonio il rio destino. 
Dove mai , ma che vedo , ecco s' avanza. ' 

Cleopatra , turbata 

SCENA SECONDA 

CLEOPATRA , PHOTINO, LACHESI 

CLEOPATRA. » 

V 

Amici ah se albergate ancor pietade, 
Nel vostro sen, se Odi non sdegnate, 
Voi ch'alle glorie ra ie parte già aveste,: 
Esser a mie sciagure anco compagni, 
Deh non v' incresca il gir per mare (3) 

(2) Verso abortivo. ' 

(3) o terra : rimasto nella 
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ticolarità , ed è; che nessun' altra ra- i 
gione in quel primo istante ch'io 
cominciai a imbrattar que' fogli mi 
indusse a far parlare Cleopatra piut- 
tosto che Berenice, o Zenobia, o 
qualunque altra regina tragediabile, 
fuorché Tesser io avvezzo da mesi 



Per monti, o piani, o selve meco in traccia 
Di chi più della vita ognor io preggio. 
1/ incauto piè dal vacillante trono 
Rimosse amor, il vincitor già veggio 
Alla foce approdar sull'orme audaci 
D'un' ingiusta fortuna , a morte pria 
Amor mi meni che a scorno o ad onta ria (4 ). 
Questi , lo so, son d'infelice amante 
Non d'altiera regina , i sensi , e V opre 
Forse m'han scelto i Dei per crudo esempio, 
Per far veder alla più rozza gente 
Che talor chi li regge, indegno, ed empio 
Fanne, per vii passion, barbaro scempio. 

PHOT1WO 

Signora il tuo patir, non che a pietade 
Ma ad insania trarria uomini e fere , 

(4) Verso lunghetto* Un dotto lo inti- 
tolerebbe, upercatalectico. 
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1 774 ed anni a vedere neli' anticamera di 
quella signora alcuni bellissimi araz- 
■ ■ ■ i ■■ 

E qual fra i poli adamantino core (5) 
« Resisterebbe a' tuoi aspri lamenti, (6) 1 
Il fallo emendi , in confessarlo, e forse 
Tu se' la prima fralli Rè superbi , 
Che pieghi alla ragion l'altera fronte, 
Alla ragione a' vostri pari ignota 
O non ben dalla forza ancor distinta , 
Sozza non fu la lingua mia giammai 
Dal basso stil d* adulatori iniqui , (7) 
Il ver ti dissi ognor, regina, il sai, 
E tei dirò finché di vita il filo 
Lasso, terrammi al tuo destino avvinto; 
Cieco amor, vana gloria, al fin t'hau sp 
A duro passo, e non si torce il piede , 
Altro scampo Photino oggi non vede 
Fuorché nel braccio, e nell'ardir d'Ante 
Di lui si cerchi , a rintracciarlo volo 

(5) Nota quel Fra i poli , che è squi- 
sita espressione. 

(6) Almeno il punto interrogatilo ci 
fosse stato. 

x (7) L° scrittore era nemico giurato del 
punto fermo. * 

1 
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si, che rappresentavano vari fatti di 1774 
Cleopatra e di Antonio. 

Non men di lui parmi superbo, e Gero 
Ma assai più ingiusto il fortunato Ottavio, 
Ah se l'aspre querele, e i torti espressi 
Sotto cui giace afflitta umani tade, 
Se vi son noti in ciel , saria pietade 
Il fulminar color che ingiusti e rei 
Vonnoquaggiù raffigurarvi, odei. (parte} (8) 

SCENA TERZA. 

» » 

, CLEOPATRA, £ LACHESI 

LACHESl 

O veridico amico, o raro dono 

Del Ciel co' Regi di tal dono avari. (9) 

CLEOPATRA 

Veri , ma inutil foran i tuoi detti 

. Se più d'Antonio il braccio invitto a lato 

• 

(8) Qui le informi reminiscenze del 
Aìetastasio traevano l'autore a rimare 
senza avvedersene. 

' (y) E' venuto sci nto avari in vece di 
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4 Guari poi la mia signora di code- 
sta sua indisposizione; ed io senza 



Non veglia in cura della gloria mia , (io) 
Disperata che fo ? dove m' aggiro? 
A infame laccio, e a servii catena, 
Tenderò dunque umile e supplicante 
E collo e braccia , al vincitore altiero , 
Questi che già di si bel nodo avvinti, 
Nodo fatai,! (i i) funesto amor! che pria 
Tua serva femmi , e poi di tirannia. 



LACHE8I 

Signora , ancor della nemica corte 

Tentati ancor non hai li guadi estremi 
Forse, chi sa, s'alle nemiche turbe 
Avesse la Fortuna volto il dorso, 
Se Antonio coi guerrier fidi ed audaci, 
Rientrando in se , dalle lor mani inique, 
Non strappò la vittoria, 

CLEOPATRA 

Àh nò , che fido 
Solo ali 1 amor, più non curò d* onore f 

(io) Sia maledetto, se mai un punto 
fermo ci casca. 

(n) Hatcea quest'autore con una pre- 
diiezione smaniosa per le virgole. 
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mai più pensare a questa miasce-*7 7<* 
neggiatura risibile, la depositai sotto 

Sol sconsigliata io fui, sola infelice, 
À imen del Ciel placar potessi io 1' ira 
Ma se a pubblico scorno ei mi riserva , 
Saprò con mano generosa, e forte 
Forse smentire i suoi decreti ingiusti ; 
Non creder già, che sol d'amante il core 
Alberghi in sen, eh* ancor quel di regina 
* Nobile , e grande ad alto fin m'invita, 
L'infamia al vii, morte all'ardir si aspetta, 
Dubbia non è fra questi due la scielta 
Ma almen , potessi , ancor di Marco , ( 12) 
Dimmi, noi rivedrò? per lui rovino, 
Lassa , morir senza di lui degg' io ? 

(12) Rimaste due sillabe nella penna 
pel troppo delirante affetto* 

E su questo bell'andare proseguiva que- 
sto bel dramma, finché vi fu carta: e per* 
venne sino alla metà della prima scena del- 
l'atto terzo, dove o cessasse la cagione che 
facea scriver l'autore, o non gli venisse più 
altro in penna, rimase per allora arrenata 
la di lui debil barchetta, troppo anche mal 
Tom. IL 5 
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un cuscino della di lei poltroncina f 
dove ella si stette obbliata circa un 
anno; e così furono frattanto si dalla 
signora che vi si sedeva abitual- 
mente , si da qualunque altri a caso 
vi si adagiasse, covate in tal guisa 
fra la poltrocina e il sedere di molti 
quelle mie tragiche primizie. 

Ma, trovandomi vie più sempre • 
tediato ed arrabbiato di far quella 
vita servetitesca, nel maggio di quello 
stesso anno ^4? presi subitanea- 
mente la determinazione di partire 
per Roma , a provare se il viaggio e 
la lontananza mi guarirebbero di 
quella morbosa passione. AtFerrai 
T occasione d' una acerba disputa 
avuta con la mia signora, (e queste 



allestita e scema d' ogni carico } perch' ella 
potesse neppur naufragare* 

E parmi che i versi (in qui ricopiati 
Man anche troppi y per dare un saggio non 
dubbio del saper fare dell'autore nei gen- 
naio dell'anno 1774^ 
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non erano rare) e senza dir altro, 
tornato la sera a casa mia, nel giorno 
consecutivo feci tutte le mie dispo- 
sizioni, e passato tutto queir intero 
giorno senza capitare da lei, la mat- 
tina dopo per tempissimo me ne 
partii alla volta di Milano. Essa non 

10 seppe che la sera prima, (credo 
iJ sapesse da qualcuno di casa mia ) 
e subito quella sera stessa al tardi 
mi rimandò, come è d'uso, e let- 
tere e ritratto. Quest'invio già prin- 
cipiò a guastarmi la testa , e la mia 
risoluzione già tentennava. Tuttavia, 
fattomi buon animo , mi avvitii, co- 
inè dissi , per le poste verso Milano. 
Giunto la sera a Novara, saettato 
tutto"ii giorno da quella sguaiatisst- 
ma passione; ecco che il pentimento, 

11 dolore e la viltà mi muovono un 
sì feroce assalto al cuore , che fat- 
tasi ornai vana ogni ragione , sordo 
al vero, repentinamente mi cangio. 
Fo proseguire verso Milano un abate 
francese ch'io m'era preso per com- 
pagno , con la carrozza e i miei ser- 
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t?74 vi, dicendo loro di aspettarmi in Mi- 
lano. Intanto io soletto, sei ore in- 
nanzi giorno , salto a cavallo col po- 
stiglione per guida , corro tutta la 
notte, e il giorno poi di buon'ora 
ini ritrovo un* altra volta a Torino : 
ma per non mi vi far vedere , e non 
esser la favola di tutti , non entro 
in città ; mi soffermo in un'osteriac- 
cia del subborgo , e di là suppliche- 
volmente scrivo alla mia signora 
adirata , percb' ella ini perdoni que- 
sta scappata , e mi voglia accordare 
un po' d'udienza. Ricevo tostamente 
risposta. Elia, che era rimasto in To- 
rino per badare alle cose mie durante 
il mio viaggio che dovea essere d'un 
anno; Elia destinato sempre a me- 
dicare , o palliar le mie piaghe , mi 
riporta quella risposta. L' udienza 
mi vien accordata ; entro in città , 
come profugo, su l'imbrunire della 
notte ; ottengo il mio intero vergo- 
gnoso perdono, riparto all' alba con- 
secutiva verso Milano, rimasti d'ac- 
cordo fra noi due che in capo di cin- 
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bue o sei settimane sotto pretesto di '7 74 
salate me ne ritornerei in Torino. 
Ed io in ta! guisa palleggiato a vi- 
cenda tra la ragione e Y insania , ap- 
pena firmata la pace, trovandomi di 
bel nuovo soletto su la strada mae- 
stra fra i miei pensamenti , fiera- 
mente mi sentiva riassalito dalla 
vergogna di tanta mia debolezza . 
Così arrivai a Milano lacerato da 
questi rimorsi in uno stato compas- 
sionevole ad un tempo e risibile. Io 
non sapeva allora, ma provava per 
esperienza quel profondo ed elegante 
bel detto del nostro maestro d'Amo- 
re , il Petrarca : 

«t Che chi discerne è vinto da chi vuole ». 

Dne giorni appena mi trattenni in 
Milano ; sempre fantasticando , ora 
come potrei abbreviare quel mala- 
detto viaggio; ed ora, come lo po- 
trei far durare senza tener parola del 
ritorno: che libero avrei voluto tro- 
Tarmi , ma liberarmi non sapea , nè 

J m. 
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1774 potea. Ma, non trovando mai un 
po' di pace se non se nel moto e di- 
vagazione del correr la posta , rapi- 
damente per Parma, Modena e Bo- 
logna , mi rendei a Firenze : dove nè 
pure potendomi trattener più di due 
giorni, subito ripartii per Pisa e Li- 
vorno • Quivi poi ricevute le prime 
lettere della mia signora , non po- 
tendo più durare lontano, ripartii 
subito per la via di Lerici e Genova, 
dove lasciatovi V abate compagno , e 
il legno da risarcirsi, a spron battuto 
a cavallo me ne ritornai a Torino, 
diciotto giorni dopo esserne partito 
per fare il viaggio d' an anno- C'en- 
trai anche di notte per non farmi 
canzonar dalla gente. Viaggio vera- 
mente burlesco , che pure mi costò 
dei gran pianti. 

Sotto P usbergo (non del sentirmi 
puro) ma del mio viso serio e mar- 
moreo , scansai le canzonature dei 
miei conoscenti ed amici , che non si 
attentarono di darmi il ben tornatot 
Ed in fatti, troppo era mal tornato; 
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e divenuto oramai disprezzabilissi- '"74 
ino agli stessi occhi miei , io caddi 
in un tale avvilimento e malinconia, 
che se un tale stato fosse lungamente 
durato , avrei dovuto o impazzire , 
o scoppiare, come in fatti venni as- 
sai presso all'uno ed all'altro. 

Ma pure strascinai quelle vili ca- 
tene ancora dal finir di giugno del 74, 
epoca del mio ritorno da quel semi- 
viaggio, sino al gennaio del 75, quan- 
do alla fine il bollore della mia com- v 
pressa rabbia giunto all' estremo 
scoppiò. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO 

» 

Liberazione vera. Primo sonetto. 

* ». * 

T" 
ornato io una tal sera dall'Opera* 1775 
( insulso e tediosissimo divertimento 
di tutta l' Italia) dove per molte ore 
mi era trattenuto nel palco dell'odio- 
samata signora , mi trovai così esu- 
berantemente stufo , che formai la 



Digitized by Google 



7^ EPOCA TERZA. 

? "7 5 irrf mutabile risoluzione di rompere 
sì fatti legami per sempre. Ed aven- 
do io visto per prova che il correre 
per le poste qua e là non mi avea 
prestato forza di proponimento, che 
anzi me 1' avea subito indebolita e j 
poi tolta , mi volli mettere a mag- 1 
gior prova, lusingandomi che in uno 
sforzo più difficile riuscirei forse me-» j 
§Uo, stante l'ostinazione naturale 
del mio ferreo carattere. Fermai 
dunque in me stesso di non mi muo- 
vere di casa mia , che come dissi le ■ 
stava per l'appunto di faccia ; di ve- 
dere, e guardare ogni giorno le di lei 
finestre ; di vederla passare; di udirne 
in qualunque modo parlare; e con 
tutto ciò , di non cedere oramai a 
nulla, nè ad ambasciate dirette, o 
indirette, nè alle reminiscenze, nè 
: a cosa che fosse al mondo , a vedere 
se ci creperei , il che poco importa- 
vamo, ose alla fin fine la vincerei. 
Formato in me tal proponimento , 
per legarmivi contraendo con una i 
qualche persona come un obbligo di 
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vergogna , scrissi un bigliettino ad 
un amico mio coetaneo, che molto 
mi amava , con chi s'era fatta l'ado- 
lescenza , e che allora da parecchi 
mesi non mi vedea più , compianger 
domi molto di esser naufrago in 
quella Cariddi, e non potendomene 
cavar egli, ne volendomi perciò pa- 
rer d' approvare. Nel bigliettiuo gli 
dava conto in due righe della mia 
immutabile risoluzione, e gli acchiu- 
devo un involtone della lunga e ricfca 
treccia de* miei rossissimi capelli , 
come un pegno di questo mio subi- 
taneo partito , ed un impedimento 
quasi che invincibile al mostrarmi in 
nessun luogo così tosone, non essen- 
do allora tollerato un tale assetto, 
fuorché ne'villani e marinari. Finiva 
il biglietto col pregarlo di assistermi 
di sua presenza e coraggio, per rin- 
francare il mio. Isolato in tal guisa 
in casa mia, proibiti tutti i messaggi, 
urlando e ruggendo , passai i primi 
quindici giorni di questa mia strana 
liberazione. Aicum amici mi visita- 
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1775 vano ; e mi parve anco mi compatis- 
sero ; forse appunto perchè io non 
diceva parola per lamentarmi , ma il 
mio contegno ed il volto parlavano 
in vece mta. Mi andava provando di 
leggere qualche cosuccia , ma non 
intendeva neppur la gazzetta , non 
che alcun menomo libro ; e mi acca- 
deva di aver letto delle pagine intere 
cogli occhi , e talor con le labbra , 
senza pure saper una parola di quel 
ch'avessi letto. Andava bensì caval- 
cando nei luoghi solitari , e questo 
soltanto mi giovava un poco sì allo 
spirito che al corpo. In questo semi- 
frenetico stato passai più di due mesi 
sino ai finir di marzo del j5, finché 
ad un tratto un'idea nuovamente in- 
sortami cominciò finalmente a svol- 
germi alquanto e la mente ed il 
cuore da queir unico e spiacevole e 
prosciugante pensiero di un sì fatto 
amore. Fantasticando un tal giorno 
così fra me stesso > se non sarei forse 
in tempo ancora di darmi al poetare, 
me n'era venuto, a stento ed a pezzi, 
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fatto un piccolo saggio io quattor- »?75 
dici rime, che io, riputandole tm 
sonetto, inviava al gentile e dotto 
padre Paciaudi, che trattava mi di 
quando in quando , e mi si era sem< 
pre mostrato ben affetto , e rincre- 
sce n te di vedermi così ammazzare il 
tempo e me stesso nell'ozio. Tra- 
scriverò qui , oltre il Sonetto , anco 

PRIMO SONETTO 

Ho vinto alfin, si, non m'inganno ho Tinto: 
Spenta è la fiamma , che verace ardeva 
Questo mio cuor da indegni lacci avvinto, 
I cui moti l'amor cieco reggeva. 

Prima d'amarti , o Donna, io ben sapeva \ 
Ch' era iniquo tal foco , e tal respinto 
L'ho mille fiate, e mille Amor vinceva; 
Sì che vivo non era , e non estinto. 

Il lungo duol, e gli affannosi pianti, 

Li aspri tormenti, e i crudei dubbi amari 
« Onde svolesse il viver degli amanti » 

Fisso con occhi non di pianti avari/ 
Stolto, che dissi? è la virtù fra' tanti 
Sogni , la loia i cui pensier tian cari» 
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177 5 la di lai cortese risposta. Quest'ot- 
timo uomo mi era sempre andatQ 
suggerendo delle letture italiane, or 
questa or quella ; e tra l'altre, tro- 
vata un giorno su un muriceiuolo la 
Cleopatra, ch'egli intitola eminen- 

— ■ ■ ■ ' 1 

LETTERA DEL PADRE PACIAUDI 
Mio S limati ss. ed Àmat. Sig. Conte 

Messer Francesco s $ accese d' amore 
per Monna Laura , e poi si disinnamorò , 
e cantò i suoi pentimeàti. Tornò ad im • 
bertonarsi della sua Di^a , e finì i suoi 
giorni amandola non già filosoficamente , 
ma come tutti gli uomini hanno usato. EU 
la, mio gentilissimo Sig* Conte , si è dato 
a poetare : non vorrei , che imitasse quel 
padre de 9 rimatori italiani in questa amo- 
rosa faccenda. Se V uscir dai ceppi è stato 
forza di virtù , com' ella scrive , conviene 
sperare che non andrà ad incepparsi altra 
volta. Comunque sia per avvenire , il so- 
netto è buono , sentenzioso^ vibrato, e cor- 
retto bastantemente. la auguro bene per 
lei nella carriera poetica , e pel nostro 
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ti stima per essere del cardinal Del- *775 
fino, ricordatosi ch'io gli avea detto 
parermi quello un soggetto di trage- 
dia y e che lo avrei voluto tentare , 
(senza pure avergli mai mostrato 
quel mio primo aborto , di cui ho 
mostrato qui addietro il soggetto) 
egli me la comprò e donò. Io in un 



Parnaso Piemontese , che abbisogna tanto 
di chi si levi un poco su la turba volgare. 

Le rimando P em mentissi ma (i ) C/eo- 
patra , che veramente non è che infima 
cosa. Tutte le osservazioni eh 9 ella vi ha 
aggiunte a mano, sono sensatissime e vere. 
Vi unisco i due volumi di Plutarco , e 
i ? ella resta in casa , verrò io stesso a star 
seco a desco per ricrearmi colla sua dolce 
società. Sono colla più ferina stima ed 
osservanza suo ec. 

JU ultimo di gennaio 1775. * 

Nola mauus. 

(1) La Cleopatra di cui qui fa menziò* 
ne , è quella del cardinal Delfino , che 
il padre Paciaudi mi avea consigliato di 
leggere. 
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Y775 momento di lucido intervallo area 
avuta la pazienza di leggerla e di po- 
stillarla ; e glie l' avea cosi riman- 
data , stimandola in me stesso assai 
peggiore della mia quanto al piano 
e agli affetti, se io veniva mai a pro- 
seguirla, come di tempo in tempo 
me ne rinasceva il pensiere. Intanto 
il Paciaudi , per non farmi smarrire 
d'animo, finse di trovar buono il mio 
sonetto , benché ne egli il credesse, 
uè effettivamente lo fosse. Ed io poi 
di lì a pochi mesi ingolfatomi dav- 
vero nello studio dei nostri ottimi 
poeti , tosto imparai a stimare code- 
sto mio sonetto per quel giusto milla 
ch'egli valeva. Professo con tutto ciò 
un grand'obbligo a quelle prime lodi 
non vere, e a chi cortesemente le mi 
donò, poiché molto mi incoraggirono 
a cercare di meritarne delle vere. 



1 




• 


IMI 



dispensabile ed imminente, mi era 
sovvenuto di ripescare di sotto al cu- 
scino della poltroncina quella mia 
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mezza Cleopatra, stata ivi in macero 177 5 - 
quasi che un anno. Venne poi dun- 
que quel giorno, in cui, fra quelle 
mie smanie e solitudine quasi che 
continua, buttandovi gli occhi su, 
ed allora soltanto quasi come un 
lampo insortami la somiglianza del 
mio stato di cuore con quello di An- 
tonio , dissi fra me stesso : Va prose- 
guita quest' impresa ; rifarla, se no» 
può star così , ma in somma svilup- 
pare in questa tragedia gli affetti che 
mi divorano, e farla recitare questa 
primavera dai comici che verranno. 
Appena mi entrò questa idea, eh' ia 
(quasiché vi avessi ritrovata la mia 
guarigione ) cominciai a schiccherar 
fogli , rappezzare , ri mutare , tron- 
care , aggiungere , proseguire , rico- 
minciare, ed in somma a impazzare 
in altro modo intorno a quella sven- 
turata e mal nata mia Cleopatra. Ne 
mi vergognai anco di consultare al- 
cuni dei miei amici coetanei, ebe non 
avevano, come io, trascurato tanti 
anni la lingua e poesia italiana ; e. 
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J?;5 tatti ricercava ed infastidiva, quanti 
mi poteano dar qualche lume sa 
un'arte di cui cotanto io mi trovava 
al buio. E in questa guisa , nuli* al- 
tro desiderando in allora che impa- 
rare , e tentare se mi poteva riuscire 
quella pcricolossima e temeraria im- 
presa , la mia casa si andava a poco 
a poco trasformando in una semi-ac- 
cademia di letterati. Ma essendo io 
in quelle date circostanze bramoso 
d' imparare , e arrendevole, per ac- 
cidente ; ma per natura, ed attesa 
T incrostata ignoranza, essendo ad 
un tempo stesso agli ammaestra- 
menti recalcitrante ed indocile ; di- 
speravano , annoiava altrui e me 
stesso , e quasiché nulla venivami a 

Srofitto. Era tuttavia sommo il gua- 
agno dell'andarmi con questo nuovo 
impulso cancellando dal cuore quella 
non degna Gamma, e di andare ad 
oncia ad oncia riacquistando il mio 
già sì lungamente alloppiato intel- 
letto. Non mi trovava almeno più 
nella dura e risibile necessità di far- 



Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 8r 
mi legare su la mia seggiola , come 
aveva praticato più volte fin allora 
per impedire in tal modo me stesso 
dal poter fuggir di casa , e ritornare 
al mio carcere. Questo era anche uno 
dei tanti compensi ch'io aveva ri- 
trovati per rinsavirmi a viva forza. 
Stavano i miei legami nascosti sotto 
il mantellone in cui mi avviluppava, 
ed avendo libere le mani per leg- 
gere y o scrivere , o picchiarmi la te- 
sta, chiunque veniva a vedermi non 
s' accorgeva punto eh* io fossi attac- 
cato della persona alla seggiola. E 
così ci passava dell'ore non poche- 
Il solo Elia , che era il legatore , era 
a parte di questo segreto ; e mi scio- 
glieva egli poi, quando io sentendo- 
mi passato quell'accesso di furiosa 
imbecillità , sicuro di me , e riasso- 
dato il proponimento, gli accennava, 
di sciogliermi. Ed in tante e sì di- 
verse maniere mi aiutai da codesti 
fierissimi assalti, che alla fine pure 
scampai dal ricadere in quel baratro. 
E tra le strane maniere che in ciò 
Tom. //. 6 
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adoperai, fu certo stranissima quella 
di una mascherata ch'io feci nel fi- 
nire di codesto carnovale , al pub- 
blico ballo del teatro. Vestito da 
Apollo assai bene , osai di presentar- 
mi con la cetra, e strimpellando 
alla meglio, di cantarvi alcuni ver- 
sacci fatti da me , i quali anche con 
mia confusione trascriverò qui in 
fondo di pagina. Una tale sfaceiatag- 



COLASCIONATA PRIMA, 

SBKHO MASCHERATO DA POETA SUDIGfO 

Le vicende d' amor strane, ed amare 
Colla cetra m'appresto a voi cantare: 
Non vi spiacciale udir dal labbro mio, 
Che sincero dirolle affé cT Iddio. 
Voi le provaste tutti , o le sentite , 
Onde se v'ingannassi, mi smentite. 
* Sventurato è colui eh* ama davvero ; 
Sol felice in amor è il menzognero. 
Ingannato è colui che -non inganna, 
E le frodi donnesche ei si tracanna. 
Amor non è che un fanciullesco giuoco ; 
Chi l'apprezza di più, quant'è da poco! 
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gine era in tutto contraria alla mia t 7 ;5 
indole naturale. Ma sentendomi io 

, Eppur, miseri noi, la quiete, e pace 
. C' invola spesso il traditor rapace. 
Pria che d'amar, paiono dolci i lacci 







t 


17 



Cresce dappoi delle catene il peso 
A misura che il sciocco resta acceso. 
E quando egli è ben bene innamorato , 
Che dura è la catena ha già scordato; 
O se la sente ancor, la scuote invano, 
Ch'allacciata le viene da accorta mano. 

l> innamorato stolto, un uom si crede, 
E ch'un uom non è più già non s'avvede. 
Delirando sen va sera, e mattina 
E da lui la ragion fugge tapina. 
Ogni giorno scemando il suo cervello, 
Già non discerne più , nè il buon nè il hello, 
Va gli amici fuggendo, e ancor se stesso 
Fugge, per non sentir l' error commesso. 
Nè 1' ardisce emendar, piange , sospira, 
Contro lì perfido amor , stolto , si adira. 

La donna, ch'allro vuol ch'aspri lamenti, 
Con rimproveri accresce i rei tormenti; 
E net fiero contrasto ognor più sciocco 
L' innamorato sta, come un alocco. 



i 
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*7?5 pur troppo debole aaeora a fronte 
di qttella arrabbiata passione , poteva 



•Il 



Legge in viso ad ognun la sua sentenza, 
£ si rode il suo fren con gran pazienza. 
La pazienza, virtù denominata, 
Ma spiecalmente all' asino accordata. 
L' innamorato alinea sembrasse in tutto 
ÀI lascivo animai, immondo, e brutto. 
Spesso lo muove poi fredda pazzia, 
Quella nera passion di gelosia. 
Non sarebbe geloso, o il fora invano 
Se palpasse la fronte con la mano. 
Ànime de 9 mariti a me insegnate 
Per non esser gelose, eh come fate ? 
Ho capito, già stufi ne siete , 
Nè sempre invan recalcitrar volete. 
Il coniugale amor vien presto a noia , 
E nel letto sponsale forza è che muoia, 
E stuffarsi pur denno ancor gli amanti 
Di gettare per donna ali 9 aure i pianti « 

In somma: 

V innamorato fa trista figura, 
Quando di farla buona ei s' assicura « 
Ognun ride di lui, e a' ha ragione, 
L'innamorato sempre è un gran beccone. 
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forse meritare un qualche compati- 1776 
mento la cagione che mi raovea a fare 



Io finisco col dirvi , amici cari ^ 

Voi ch'inghiottite ancor boccon si amari. 
Di spicciarvi at più presto che possiate 
Delle donne che vosco strascinate. 

Io già rider vi ho fatto, e rido adesso 
Delle donne, di voi, e di me stesso. 

COLASCIONATA SECONDA. 

SEM DO MASCHERATO Da A FOLLO 

Cortesi donne, amati cavalieri > 

Cui non spiacene ascoltar la rauca cetra 
Di sporchissimo vate, il qual neir etra 
Percosse sol con li suoi detti verij 

Voi attendete già dal blando aspetto 

Ch 1 io ne venga a smentir quel vii cencioso 
Ch' ai sc ia pi t i amato r fu sì noioso; 
Nè diverso pensier racchiudo in petto. 

Io, eh* Àpolline son> ma voi ridete ? 
E si lieve menzogna or vi stupisce? 
Quando parla di se ciascun mentisce, 
E ciò spesso v' accade, e non ridete. 



■ 




V 


r 



Con stucchevoli carmi il rancio amore} 



i 



Digitized by Google 



86 EPOCA TERZA 

«77$ amili scenate ; che altro non era sé 
non se il bisogno ch'io sentiva in me 



il 



Da più strano pensier, piti grand* onore 
Conseguir ne vorrei, se ne son degno. 

Io m 9 accingo a cantar della sciocchezza : 
Quest' è un vago soggetto, e non cantato 
Benché spesso dai vati adoperato; 
Or sentite di lui l'alta bellezza. 

Io comincio da voi, donne e vi chieggio, 
Se non fossero sciocchi, i dolci sposi, . 
Come fareste poi cogli amorosi? 
Ecco che già fra voi sciocchezza è in preggio 

£ dirovvi di più, se un scimunito 

Non scorgeste in chi v'ama al sol parlare, 
Impazzireste già, per non sfogare 
Quello di civettar dolce prurito. 

Oh quanto giubilate, voi zittelle, 

Se vi trovate aver le madri sciocche! 
La scuola fate li di filastrocche, 
Che c 9 infilzate poi leggiadre e belle. 

Dunque, o donne, negar non mi saprete 
Che la nostra sciocchezza vi fa liete. 
Passo agli uomini adesso , e ben distinti 
In moltissime schiere li ravviso. 
Oh quanta gioia appar dei figli in viso, 
Ch'aver stolidi i padri son convinti! 



Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 87 

stesso (li frapporre come ostacolo per l 77-> 
me infrangibile la vergogna dei ri- 

I lorvizi sen vanno nascondendo, 
E se avvien che uà molesto creditore 
Stufo di passeggiar mova rumore, 
Il buon vecchietto allor paga ridendo. 

Ed all' incontro poi li padri avari \ 
Quanto godon d' aver figliuoli stolti! 
È vero che di questi non son molti, 
Che lor chiedati consigli e non danari. 

Da chi poi la stoltezza è più eh* amata , : 
La cetra oscuramente qui li addita : 
Sono que* meschinelli , a cui la vita 
La dabbenaggin nostra ha già donata. 

Che diremo de* brutti bacchettoni? 
Percotendosi il petto, e lagrimuccie 
Costor spargon fra' gonzi; alle donnuccie 
Di soppiatto facendo certi occhioni. 

E voi ricchi, ed ignari alti signori , 
Alla volgar stupidità dovete 
Di comparire ognor quel che non siete. 
Via ergetele un tempio, e ogn'un l'adori. 

Voi altri zerbinotti casca-morti , 

Che nella testa seppur testa avete, 
Altro che freddi semi non chiudete , 
Se non vi fosser stolti, siete morti. 
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cadere in quei lacci che con tanta 
pubblicità avrei vituperati io raede- 



Voi famelici autori , e che fareste? 

E se non fosse il volgo ignaro, e stolto , 
Vi si vedi ia la fame pinta in volto; 
Chi sa,d'inanizion forse morreste. 

Voi d'ogni autor peggiori, che spiate 
Le faccende d'ognuno, e poi le dite, 
Ed a chi non le cura le ridite, 
Della stoltezza voi quasi abusate. 

Voi che inimici al ver, già posto in bando 
Crudamente P avete , a chi direste 
Le sciapite bugiuzze? tacereste 
Se i stolti non le stessero ascoltando. 

Le velenose lingue, e non acute 

Che di mordere han voglia,e mal lo fanno, 
Cangeriano mestier, se il barbagianno 
Noii le trovasse poi pronte ed argute. 

In somma canterei tre giorni interi, 
Nè del ricco soggetto la bellezza, 
Nè degli ornati suoi la vaga ampiezza 
lo descriver saprei: voglionvi Omeri. 

In due versi però composti a stento 
Spiegherò v vi il fallace mio pensiero. 
Dico,e ho inteso a dir eh- il mondo intiero 
Da stolidezza è retto a suo talento. 



CAPITOLO XV. 89 

Simo. E in questo modo, senza a v ve- 1775 
derrnene, io per non dovermi vergo- 



E voi che qui Y orecchie spalancate 
Per burlarvi di me, censor severi , 
E investigar miei carmi falsi, e veri, 
Se lo stolto non fossi, allor che fate ? 

Ma tu, cetra, cantasti già di tanti, 
E chi strider ti fa vuoi tralasciare? 
No, che sarebbe ingiusto; hai da cantare, 
Perla soddisfazkm di tutti quanti. 

Dirò dunque di me, per mia disgrazia 
Che senza la stoltezza avrei taciuto. 
E forse molto meglio avria valsuto , 
Per conservar di voi la buona grafia. 

Oh ne' poeti innata impertinenza/ 
Biasimare mi vo* , m' innalzo al ciclo: 
Eppur se penso a me io sudo e gelo, 
Ed abusando vo della pazienza» 

Lascio giudici voi} sassi gettate 
S'un poeta vi paia da sassate. 

Io confesso pian pian, che vado altero 
D' avervi detto scioccamente il vero. 

COLASCIONATA TERZA 

A polline già stufo di vagare, 

Né sapendo che far, s' infinge adesso 
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1775 gnar di bel nuovo, in pubblico mi 
svergognava. Ne queste ridicole e 



Che 1' ha pregato alcun di ricantare; 

Ma questo non è ver, se F ha sognato. 
Chi conosce i poeti ha già capito 
Ch' Àpolline vuol esser corbellato. 

M* accingerò de' vizi a voi cantare ? 

No, che reggono il mondo, ea me potrebbe 
Da ciò, biasimo e lutto ridondare. 

Delle virtude adunque; è contrabbaudo, 
E tanta gli han imposta la gabella, 
Che quasi non si trova anche pagando. 

Dirò della bellezza delle donne? 

Ah quanto dicon più quei dolci sguardi 9 
Che additan che son angeli fra gonne. 

Canterò della vita le vicende: 

Ma se la vita è un sogno molto breve, 
Le vicende d f un sogno, e chi le intende? 

De* ricchi canterei se avessi fronte 
Come l 1 hanno i poeti tutti quanti, 
E poi già tai menzogne a voi son conte. 

Dirovvi della morte; oh quanto è trista! 
Non ne vorreste udir neppur parola, 
Ma nel pensarci mai, nulla s' acquista. 

Dirò di quest' alloro qualcosetta 

Il qual cingerai il crin modestamente . 
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capitolo xv. gì 

insulse colascionate avrei osate tra- 177$ 
scriverete non ini paresse di doverle 
coTiie un autentico monumento della 
mia imperizia in ogni convenienza e 
decenza, qui tributare alla verità. * 
Fra queste sì fatte scede io mi an- 
dava pure davvero infici m mando a t 
poco a poco del per me nuovo bel- 
lissimo ed altissimo amore di gloria. 
E finalmente dopo alcuni mesi di 
continui consulti poetici , e di logo- 
rate grammatiche e stancati vocabo- 



^ittOjCh'io mei donai, lo strappo in fretta» 

Farovvi di miseria un quadro bello. 

È ver che non è vizio, eppur si fugge, 
Nè se ne parla mai; dov' ho il cervello? 

Della felicitade ; oh bel soggetto ! 

La va cercando ognun; chi P ha trovala 
Di grazia me lo dica, eh' io P aspetto» 

Tema più bello ancor ; volete udirlo? 
Quest' è la vanità; ma non lo canto : 
Potrei parlar di me senza sentirlo. 

Dirò che sono un pazzo, e ben m'avvedo 
Che lo dite voi tutti anche tacendo. 
Finisco, per non dir, ch'anch'io lo credo* 
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l 77S\ AT ' ìf e di raccozzati spropositi, io 
pervenni ad appiccicare alla peggio 
cinque membri eh' io chiamai atti, 
e il tatto intitolai, CLEOPATRA. TRA- 
GEDIA. E avendo messo al pulito 
( senza forbirmene ) il primo atto , 



CLEOPATRA SECONDA 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

DIOMEDE, LAMIA 

DIOMEDE 

E fi a pur ver , che neghittosi , e vili 
Tl'aggan gli egizi, in ozio imbelle, i giorni 
Allor che i scorni replicati , e 1' onte 
Dovrian destar l'alme a vendetta,e all'ire? 
Cleopatra , d' amor ebra , e d' orgoglio 
Bel suo regno V onor , cieca , non cura , 
O se pure 1' apprezza , incauta giace 
Di rea fi lucia in seno , e forse , ignora 
CV a lieve 61 sta il suo destino appeso. 
M' affanna il duolo, a sì funesto aspetto, 
E benché avvezzo all'empia corte iniqua, 



CAPITOLO XV. 93 

Io mandai al benigno padre Paciaudi, 177$ 
perch'egli me lo spilluzzicasse e des* 

«ili ■ ni 1 1 i'i 

Più cittadin, che servo , oggi compiango 
Le pubbliche sciagure. Un finto nome 
Quel di patria non è, che in cuor ben nato 
Àrde , ed avvampa qual divino fuoco, 
Ed invano i tiranni ,un tanto amore 
Taccian di reo delitto ; al falso grido 
S' oppon natura , e dice, eh' è virtude. 

LAMIA 

Di Diomede son questi i sensi audaci. 
Ti diede il eie! , forse per tua sventura t 
Un* alma forte , generosa , e fiera : 
Inutil dono a chi fra corti è nato , 
Poiché dei regi rispettando i falli 
Spesso adorar li deve; intanto i lumi 
Volgi men fieri, a mesta donna, inerme; 
Mira Cleopatra, impietosisci, e in pianto 
Scioglier ti vedo allor, gli amari detti. 
In piantosi, nè rifiutar lo puote 
A si fatte miserie un 9 alma grande : 
E rivendica ognor 1' umanitade 
Gli antichi suoi sacri diritti, e augusti: 
Son gli infelici di pietà ben degni , 
Ancor che rei. 

DIOMEDE 

Da me V abbiano tutta , •„ 
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1775 semene il di lui parere in iscritto. E 
qui pure fedelmente trascriverò al- 
cuni versi di esso, con la risposta del 
Paciaudi. Nelle postille da lui appo- 
ste a que' miei versi , alcune eran 
molto allegre e divertenti, e mi 
fecero ridere di vero cuore, benché 
fosse alle spalle mie: e questa tra 
l'altre. Verso 184 » U latrato delcor. 
Questa metafora è soverchiamente 
canina. La prego di torla. » Le postille 
di quei primo atto, ed i consigli che 
nel paterno biglietto le accompagna- 



Ma quando sol desta pietà, chi impera 9 
Si piange Puom,ma si disprezza il rege. 
Avvilita in Egitto è da molti anni 
La maestà del trono ce. ec. 

E basti di questa seconda y per dimostra* 
re che forse era peggio delia prima. 



: LETTERA DEL PADRE PACIAUDI 

Pregiatiss. mio sig. conte. 

Le rimando Ujuo originale , in cui ho 
scritte le mie sincere ed amichevoli osser- 
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vano, mi fecero risolvere a tornare *775 
a rifare il tutto con più ostinazione 



razioni. Parlando in generale io mi $ono 
compiaciuto dei primi tratti della tragedia. 
Spicca t*ingegno , l'immaginazione fecon- 
da e il giudizio nella condotta. Ma con 
uguale schiettezza le dirò , che non sono 
contento della poesia . I versi sono mal 
torniti, e non hanno il giro italiano. Vi 
sono infinite voci , che non son buone , e 
sempre la ortografia è mancante, e viziosa. 
Condoni alla fftia naturai ingenuità, e al- 
l' interesse che prendo a ciò che la ri- • 
sguarda, il presente avviso. Bisogna saper 
bene la lingua in cui si mole scrivere. 
Perchè non tiene ella sul tavolino la Or- 
tografia italiana , piccol volume in ottavo? 
Perchè non legge prima gli Avvertimenti 
Grammaticali , che vanno aggiunti? In- 
tanto ella osserverà dalle mie molte po- 
stille , eh' io non ho voluto risparmiarle 
il tedio delle emendazioni grammaticali. 
Sono in lingua severo , scrupoloso , forse 
indiscreto. Ma questa volta il sono stato 
di più , perchè la proprietà della lingua è 
la sola cosa che manchi al di lei lavoro. 

\ 
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«775 ed arrabbiata pazienza. Dal che poi 
ne uscì la così detta tragedia, quale 
si recitò io Toriooa'dì i6giagno 1775 

n sono de' pensieri grandi , degli affetti 
ben maneggiati , de' caratteri nobilmente 
sostenuti. Prosieguo con coraggio , eh' è 
difficile trovare chi scrivendo la prima 
volta cose tragiche vi sia meglio riuscito. 
Meyie congratulo seco neW atto di rasn 
segnarmi» 

Tutto »ao. 

CLEOPATRA TERZA 

■ 

Quale fu recitata nel teatro Carignano. 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
CLEOPATRA, ISMENE 

CLEOPATRA 

Che farò?..Giusti Dei!. .. Scampo non te 
Ad isfuggire il precipizio orrendo. 
Ogni stato , benché meschino , e vile, 
Mi raffiguro in mente ; ogni periglio 
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della quale pare trascriverò,per terza «77§ 
ed ul tima prova della mia asinità nella 



Stolta ravviso , e ni un , fra tanti, ardisce 
Affrontare ,,o fuggir: dubbi crudeli 
Squarciatimi il petto, e non m i fan morire, 
Nè mi lasciano pur riposo, e vita. 
Raccapriccio d J orror ; V onore, il regno 
Prezzo non son d' un tradimento atroce; 
Ambo mi par d? aver perduti; e Antonio, 
Antonio, sj, yedo talor frair ombre 
Gridar ven$$t£ft, e ^trascinarmi seco* 
Tanto dunque,orimorsi,è il poter vostro? 

Ismene 
Se hai pietà di te stessa, i moti affrena 
D' un disperato cuor: d'altro non temi, 
Che non più riveder quel fido amante? 
Ma ignori ancor, se vincitore, o vinto, 
Se viva, o no..# ; 

CLEOPATRA 

E s' ei vivesse ancora , 
Con qual fronte,in qual modo,a lui davanti 
Presentarmi potrò, se V ho tradito? 
Delia virtù qual è la forza ignota , 
S* un reo neppur può tollerarne i guardi? 

ISMENE 

No, Regina, non è si reo quel core^ 
Tom. II. 7 
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17:5 età non poca di anni venzei e mezzo, 
i primi yersi, quanti bastino per os- 

• * * 

z Ch« sente anco* rimorsi,.. 

Cleopatra' 

' ' Ab! si, li sento: 

E notte, e di, e accompagnata, e sola, 
1 Siegaonmi ovunque,eil lor funesto aspetto 

Non mr^asciadi pace un sol momento. 
'' Eppur, gridano invan; nel!' alma mia 

Servir dovranno a più feroci affetti; 

Nè scorgi tu questo urto £or*jual sia/ 

Mille rivolgo atri pensièri in mente; 

Ma il crudel dubbio,d'ogni mal peggiore, 

Vietami ognor la necessaria scelta. 

ISMENE 

' Cleopatra, perchè prima sciogliesti (r ) 
. L* egizie vele air aura, allor che d' Azio 
N 1 ingombravano il mar le navi amiche? 
E allor che il M<mdo,aUa gran lite intento, 
Pendea per darsi al vincitore in preda, 

( i ) Codeste interrogazioni d 9 Ismene più 
assai proprie d % un giudice fiscale , che 
non di una dipendente amica , mi hanno 
pur rallegrato un pochino , e sollevatomi 
col riso la noia di questa copiatura* 
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«etvare i lentissimi progressi, e lim- 1775 
possibilità di scrivere the tuttavia 
«assisteva, per vera mancanza dei più 
triviali studi.. 



.. -Chi mai t' indusse a cosi incauta fusa? 
■*• j Cleopatra' 
Amor non. è, che uk« avvelena i giorni; 
Glossemi ognor Tambizion d' impero. 
Tutte tentai, e ninna in van, le vie, 
Che all' aito fin trai- mi dovéan glossa; 
Ogni passione in me soggiacque a quella, 
Fd alla mia passion le altrui servirò. 
Cesare il primo, il eiih mi cinse altero 
Del gran diadema; é non al solo Egitto 
Leggi dettai, «he quanta Terra oppressa 
Avea già Roma, e il vincitor di lei, 
Vidi talora ai cenni miei soggetta . 
Era il mio cor d' alta corona il prezzo, 
• Nè T ebbe alcun, fuorché reggesse il mondo* 
Un trono, a cui da sì gran tempo avea 
La virtude , l' onor , la fe donata, 
Non lo volli affidar al dubbio evento » 
E alla sorte inegual dell' armi infide.!. 

. Serbar lo volli, e lo perdei fuggendo...' 
Vacilla il piè su questo inerme soglio? 
E a disarmar il vincitor nemico, 



Dìgitized by Google 




IOO EPOCA TERZA 

'775 E nel modo stesso con cui area te- 
diato il buon padre Paciaudi per ca,- 
varne ana censura di quella mia se- 
conda prova , andai anche tediando 

Altro più non mi resta che il mio pianto... 
Tardi m' affliggo, e non cancella il pianto 
"n tanto erro r, anzi lo fa più vile. ' 

ISMENE 

ji na , il tuo dolor desta pietade 
In ogni cor , ma la pietade è vana. 
Rientra in te, rasciuga il pianto, e mira 
Con più intrepido ciglio ogni sventura; 
, Nè soggiacer ; eh' alma regale è forza 
Si mostri ognor de' mali suoi maggiore. 
I mezzi adopra che pan ati più pronti 
Alla salute , od al riparo almeno 
Del tuo regno,.. , 

C L E O P A. T U A ! 

Mezzi non vedo, ignoto (i ) 
Della gran pugna essendo ancor l' evento; 
Nè error novello ai già commessi errori 

(x) Anco un verso falso di accenti \e da 
non potersi strascinare con sei par di buoi, 
mi toccò di far recitare nella mia prima 
comparsa tu le scene italiane. 
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molti altri trai quali il conte Agosti- 1775 
no Tana mio coetaneo, e stato paggio 

fu ■ ■■ ■ ,1 ,i ■• 1 1 1 m 

*[ Aggiunger so, finché mi sia palese» 
yW Azio lasciai V instabil rtiar coperto 

- Di navi , ed' armi, e À 1 agguerrita gente, 
; Sì che Tonda in quel di Vermigliale tinta 

- Di sangue fu , di Roma a danno ed ónta. 

- Era lo rtuol più numeroso, e. forte, 

j Quel eh* Antonio reggia , e le sue navi, 
. Ergendo in mar li minaccevol rostri, 

_ Jkrean schernir coir ampia mole i legni 
Piccioli, e frali del nemico altero, 
Si,questoè verjma avea la Sortele i Numi 
Da gran tempo per lui Augusto amici ; 
E chi amici non gli ha, gli sfida invano» 
Or che d* Antonio la fortuna è stanca, 
Or che d* Augusto mal conosco i sensi, 
Or che tremante, inutil voti io formo, 
Nè so per chi; della futura sorte 
, Fra i dubbi orror, sola smaniando, e in preda 
Ad un mortai dolor, che più sperare 
Mi lice ornai? tutto nel cuor mi addita, 
Che vinta son, che non si scampa a morte, 
E a morte infame/ 7 . 

t% , Ismene' 

Non è tempo ancora 

* , - - * < 

J X v 
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-5 dèi re nel tempo ch' io stava helPac*' 
càdemia.L' educazione nostra jera 
perciò stata a un di presso consimile, 
ina egli dopo uscito di paggio avea 
costantemente poi applicato tele let- 
tere sì italiane che francesi , ed erasi 
formato il gusto, massimamente, nella 
parte critica filosofica , e non gram- 
maticale . L' acume , grazia e leg- 
giadria delle di lui osservazioni su 
quella mia infelice Cleopatra fareb- 

—————— ————— ^— 

Di disperare appien del tuo destino. 
* Chi può saper, s'alle nemiche turbe ' 

Non avrà volto la fortuna il tergo; 
' Ovver se Augusto vincitor pietoso ' 

A te non renderà quanto ti dieró' ( ' 
x Va di, Cesare, e Antonio. • 

CLEOPATRA ? 

* 11 cor nutrirmi 

Potrò di speme, allo r che ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto; 'J 
Ma inGn che ondeggia infra i rivai la sorte, 
Trapasserò i miei dì mèsti e penosi,; 
In vano pianto: e di dolor non solo 
Io piange ipjna a>icor di sdegno, e d'onta. 
Ma Diomede s 1 appressa; ... il cuor mi pai 
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liero ben bene riderei! lettore,seio a-,^ 
i-essi il coraggio di mostrargliele; ina 
elle mi scotterebbero troppo,e non sa- 
rebbero ancbe ben intese, non aven- 
do io ricopiato che i soli primi primi 
4o versi di quel secondo aborto. Tra- 



SCENA SECONDA ' :ì 

DIOMEDE, CLEOPATRA, ISMENE 

CLEOPATRA , 

Fedel Diomede, apportator di vita, 
G di morte mi sei?-. Che rintracciasti? 
. Si compi il mio destin?... parla. — 

DIOMEDE 

Regina, 

I cenni tuoi ad adempir n* andava , 
Quando scendendo alla marina in riva , 
Vidi affollar l' insana plebe al porto; 
Confuse grida udii: s* eran di pianto, 
Di gioia, o di stupor, nulla indagando, 
V andai io stesso, e la cagion funesta 
Di tal romor, pur troppo a me fu nota* 
Poche, sdrucire, é fuggitive navi, 
Miseri avanzi dell' audaci squadre, 
Eran l'oggetto de' perversi gridi 
Del basso volgo, che schernisce ognora 
Quei, che non teme. 
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>775 scriverò bensì la di lui letterina con 
la quale mi rimandò le postille, e ba- 



C L E O V A T K A 

Eiuesseeravi Antonio? 

* » 

DIOMEDE 

Canidio, duce alla fuggiasca gente 
Gredea trovarlo ec. ce. 

2? ^ue^o andare proseguiva tutta 
intera, piuttosto lunghétta, essendo di 
versi 1 64 1 j numero al quale poi non sono 
quasi mai più arrivato nelle susseguenti 
tragedie che ho scritte sino in venti , al- 
lorché forse mi trovava poi aver qualcosa 
più da dire . Tanto vogliono per l* esser 
breve i mezzi del poter dire in un modo 
piuttòsto che in un altro, 

LETTERA. 

DEL CONTE AGOSTINO TANA 

ARISTARCO All' AUTORE 

Voi m 9 avete scelto per lo vostro Ari- 
starco , io contraccambio V onore che mi 
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Sterà a farlo conoscere. Io frattanto f 775 
avea aggiunta una farsetta , che si re* 
citerebbe immediatamente dopo la 
mia Cleopatra, e la intitolai I POETI; 



avete fatto, col non ricusarlo. Preparate- 
vi dunque alla più severa inesorabil cen- 
sura } e quale pochi hanno il coraggio di 
farla , pochissimi di soffrirla. Io $arò fra 
£ pochi e voi fra i pochissimi annoverato. 
La plebe letteraria , lusinghiera, mendace ; 
e tracotante , non è avvezza certamente a 
comportarsi in simil guisa: presenti , si lo- 
dano senza ritegno; lontani, si biasimano, e 
si tradiscono senza rossore. Tal cosa non 
potrà accadere giammai fra V amico Cen- 
sore, e V Autore di questa tragedia. 
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Per dare anco un saggio della mia 
incompetenza in prosa, ne trascrivo 
uno squarcio. Kè la ("arsetta però, né 
la tragedia,erano le sciocchezze d'uno 

» » - * p i I ■ 

. i poeti : 

COMMEDIA IN UN ATTO 

I 

RECITATA NEL TEATRO STESSO 
DOPO LA CLEOPATRASSA 

• • » 

SCENA PRIMA 

ZEUSIPPO {solo) 

Ah misero Zeusippo ! e a che ti serve di 
esserti nell' accademia degli stupidi altera- 
mente denominato il Sofocleo , mentre si 
avvicina l'ora in cui ti sarà forse barbara- 
mente discinto il coturno ? io sudo e gelo 
nel pensare all' esito della mia povera tra- 
gedia. Ma che diavolo di capriccio fu questo, 
di voler balzare d'un salto in cima al Par- 
nasso ,e scrivere il poema il più diffìcile a 
ben eseguirsi , prima quasi d* aver finita 
d' imparare gli elementi grammaticali della 
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sciocco; ma un qualche lampo e sale *-77^ 

?ua e là ili tutte due traluceva . Nei 
oetiaxfiva introdotto me stesso sot- 
to il nome di Zeusippo , e primo ip 
era a deridere la mia Cleopatra, la di 
cui ombra poi .si evocava dall' Infer- 

« 1 ! ^ ' . ' 

toscana favella? ardir veramente poetico.— 
Ma queste riflessioni bisognava farle avanti; 
ora son tarde , e ridicola. — Eppure non 
mi posso far animo, e tremo come se avessi 
fatto una bricconeria; ma è meglio assai di 
farla , che di scrivere una cattiva tragedia. 
Non tutti i bricconi tremano; è vero poi, 
che nè anche tatti i cattivi poeti. Zeusippo, 
segui tracotante le orme dei poetaitri, e se 
•piacerà la tragedia, concludi ad esempio loro 
che,iì pubblico non ha gusto, non ha discerni- 
mento; che giudica per in vidi a, e che tu sei un 
eccellente poeta Muse, castissime, ben- 
ché damanti profanate ; biondo Apollo , la 
di cui cetra è assai miglior della mia ; or- 
goglioso Pegaso, che si sovente inciampi 
quando sei carico del soverchio péso d* un 
cattivo cavalcatore ; tu che sì raramente 
spieghi per noi le tue ale per innalzarti a vo- 
lo:tutti tutti v'imploro in queste penosissime 
circostanze . Affascinate gli occhi e gli o* 
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no,perch'ella desse sentenza in com- 
pagnia d' alcune altre eroine da tra* 



! f i 



fcircostanze . Affascinate gli occhi e gli o- 
recchi de* spettatori, si che V infelice Cleo- 
patra appaia loro degna almeno di com- 
passione. — Ma voi , barbare Deità, sorde 
vi mostrate: io vi abbandono , non fo pia 
versi; siete troppo ingrate ; dirò del male 
di voi ; farò un . madrigale; disonorerò tutta 
la vostra famiglia; tremate: . 
B Apollo, al par di me tristo , e meschino 

Dal cielo in bando, esule, e ramingo 

Ti festi pastorello, poverino, 

In Tessa] ia d' Admeto; e ognor solingo 
. Non ne sapesti pur serbare il gregge; . 

Te V involò Mercurio. . . te V involò 
, Mercurio; . . . te V involò Mercurio. . . 
diavolo , la rima in egge m' è mancata , e 
la pon vuol venire. Va!_ r che sei felicé , A- 
pollo : che se la rima veniva . . 

SCENA. SECONDA 

ORFEO, ZEUSIPPO 



♦ » 



» * * » 



ORFEO * , 

Amatissimo Zeusippo f che fai? mi par 
ebe tu sii turbato. Sempre nuovi pensieri, 
eh componi , componi • • • ; . 
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gedia,su questa mia composizione 
paragonata ad alcune altre tragedie$- 

ZEC8IPPO , , 

Signor Orfeo straccione , la non mi cor- 
belli. Io già ho rinunziato alla poesia; e sta- 
va facendo qualche rime per vendicarmi d' 
Apollo; e poi finisco; non ne to' più sapere, 

ORFEO 

Farete male, male assai • E qual disgra- 
zia v* obbligò a rotolar dal Fa masso ? La 
vostra tragedia credo avrà un ottimo suc- 
cesso. Ho visto moltissima gente affollarsi 
all f entrata: questo è buon segno. Io ci sarei 
andato pure , se mi aveste regalato il vi- 
glietto ; ma ve ne siete scordato. Eppure 
vi avrei potuto giovar molto , col battere 
delle mani a proposito , coir esclamare eoa 
entusiasmo: Oh che bella parlata! Che sce- 
na { Che sentimenti ! Siccome ho ancor io 
( non fo per dire ) un qualche grido nella 
letteraria repubblica , quei pochi sciocchi 
che mi avrebbero circondato , avrebbero 
anch'essi caldamente applaudito, e forse , 
forse • »* - 

. ZEUSIPPO 

, No, caro Orfeo; questi son mezzi troppo 
?ili j e , dovendovi regalare, amico, non yi 
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*7?5 se di questi miei rivali poeti le quali 
in tutto le poteano benessere sorelle; 



■ 



darei un viglietto d' ingressomon avete bi- 
sognodi pascervi lo spirito 5 sono altre ne- 
cessità più essenziali a noi poeti ; e se fossi 
ricco, ricompenserei in altro modo la vostra 
sviscerata amicizia. Ma , credete ,;che por 
troppo V ingegno non fa fortuna; e nel ve- 
derci accoppiati, chiunque ci prenderebbe 
per la Discordia e l 1 Invidia, quali si dipin- 
gono dai poeti e pittori. Ah duro mestiere 
in vero é quello, che noi pratichiamo. Come 
fote voi, Orfeo, per aver una faccia cosi alle- 
gra e gioiosa? credo, che nè il Tasso,nè il Pe- 
trarca ,nè alcunaltro fra i più celebri poe- 
ti d' Italia , avessero mai .un viso, un porta- 
mento così altero,e cosi contento di se medesi- 
mo. Io all' incontro poi, pallido, smunto, ma- 
cilento, ed egro, porto scritti in fronte lutti 
i più funesti attributi della poesia infelice. 

i « ORFEO 4 * 

* Questo a voi sta benissimo. Cosi dev'es- 
sere il poeta tragico ; sempre pensieroso , 
gùardar bieco , trattar la fame eroicamen- 
te; lodar poco, e di nascosto ; domandar 
mercede nelle dedicatorie; scegliere i più 
signori per indirizzarli i suoi componi- 
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col divario però , che le tragedie di »77 5 
costoro erano state il parto maturo 
di una incapacità erudita, e là mia 



menti, sì perchè meno degli altri gl' inten- 
dono, sì perchè più d' ogni altro si mostra- 
no generosi. Io all' incontro , deyo aver 

faccia di lirico, e questa dev' 6SSCT gioviale^ 
allegra, ridente, sardonica, ma non pingue, 
perchè non sarebbe poetica, lo con un so- 
netto mi rendo amico un innamorato scia- 
pi to che vuol lodar la sua Diva, ma che di- 
sgraziatamente non ha imparato nei suoi 
primi anni a leggere. Io con un epitalamio 
tn* invito destramente ad un convitodi noz- 
ze, e colà poeticamente mi sfamo per parec- 
chi giorni. Io con un madrigale tto, con nn 
epigramma, che so io , con altre simili ba- 
gattelle, mi vo procurando giorni felici, rir 
putazion mediocre ; e dal mio basso inalzo 
ridendo gli sguardi temerari sino alle più 
alte piume del cimiero de* tragici , e non 
li iuvidio. 

ZEUSIPBO 

Ah, non insultate cosi il coturno. Io, non 
volendo abbandonar la poesia, preferirei di 
gran lunga il morir di fame in compagnia 
de* mici «ttoi i al quint' atto di una mia me- 
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era un parto affrettato di una igno- 
ranza capace, i 

, Furono queste due composizioni 
recitate con applauso per due sere 

• 

diocre tragedia, all' arricchirmi componen- 
do madrigali, e sonetti. — Ma qualcuno si 
appressa: io tremo di bel nuovo. Oh ciclo! 
vien P emulo Leone ; egli ha un' aria sod- 
disfatta ; la Cleopatra non è piaciuta ; io 
son perduto. 

SCENA TERZA. 

! LEONE , ZEDSIPPO , ORFEO 

LE OH E ' : 

Amici , oh che felice incontro ! Zeusippo , 
tì ho ascoltato con molto piaecrc: dovevate 
trovarvi anche voi al teatro , avreste fatto 
tobbissar la platea dagli applausi. 

ZEUS1PPO 

Via, signor Leone, voi mi dite troppo } 
non vi credo ; e non ho ancora il viso ba- 
stantemente sciacquato da Ippocrene , peV 
presentarmi al pubblico senza arrossire: cre- 
do sarei morto d' affanno, se io mi trovava 
alla rappresentazione. 

LEONE < 

Eh, che rossore? questo non è color poe- 
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consecutive; o richieste poi per Ja 177^ 
terza , essendo io già ben ravveduto 
e ripentito in cuore di essermi sì te- 
merariamente esposto al pubblico , 
ancorché mi si mostrasse soverchio 
indulgente, io quanto potei mi ado- 
prai con gli attori, e con chi era loro 



ico, scacciata coteste fanciullesche iruroasi- 
azioni. Componete, rappresentate voi 
tesso, seguite gì' impulsi del genio febeo , 
non arrossite mai. 

ZEUSlPPO 

Seguiròil consiglio, che voi mi predicate 
ancor più efficacemente con V esempio, che 
colle vostre lusinghiere parole . Ma 9 alle 
corte ; noi due ci corbelliamo V un 1' altro: 
siamo entrambi poeti, tragici entrambi, en- 
trambi forse cattivi : noi non ci possiamo 
amare ; potressimo però giovarci vicende- 
volmente, se volessimo francamente parla- 
re l'uno dei componimenti dell'altro; e ciò 
con quella pietosa fratellevole discrezione , 
che sogliono aver fra di loro gli autori ec. ec« 

E basta ; perchè non ce n'entra più ; * 
perchè troppo ce n J è entrato fin qui. 
Tom. II. 8 
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177$ sirper iore , per impedirne ogni ulte- 
riore rappresentazione. Ma, da quel- 
la fatai serata in poi , mi entrò in o- 
gni vena un sì fatto bollore, e furore 
di conseguire un giorno inerita- 
mente una vera palma teatrale , che 
non mai febbre alcuna di ampre mi 
aveAQQn tanta impetuosità assalito. 
In questa guisa comparvi io al pub- 
blico per la prima volta. E se le mie 
tante, e pur troppe, composizioni 
drammatiche in appresso non si sono 
gran fatto dilungate da quelle due 
prime, certo alla mia incapacità ho 
dato principio in un modo assai paz- 
zo e risibile. Ma se all' incontro poi, 
verrò quando che sia annoverato fra 
i non infimi autori si di tragedie che 
di commedie, converrà pur dire, chi 
verrà dopo noi , che il mio burlesco 
ingresso in Parnasso col socco e co- 
turno ad un tempo, è riuscito poi 
una cosa assai seria. 

Ed a questo tratto fo punto a que- 
sta epoca di Giovinezza, poiché la mia 
virilità non poteva da un istante più 
fausto ripetere il suo comincia mento. 
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VIRILITÀ 

abbraccia trenta e più* anni di 
composizioni, traduzioni, e 
studi diversi. 

•V 

CAPITOLO PRIMO 

ideate , estese in prosa francese le 
due prime Tragedie , il Filippo, 
e il Polinice. Intanto un diluvio 
di pessime rime. 

» 

Eccomi ora dunque, sendo in età 
quasi anni vendette , entrato nel duro 
impegno e col pubblico e eOn me 
stesso, di far mi autore tragico. Per 
sostenere una sì fatta temerità, ec- 
co quali erano per allora i miei ca- 
pitali. . 

Un animo risolato, ostinatissimo 
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»775 ed indomito; un cuore ripieno ri don- , 
dante di affetti di ogni specie, tra i 
quali predominavano con bizzarra 
mistura l'amore e tutte le sue furie, 
ed una profonda ferocissima rabbia 
ed abborrimento contra ogni qualsi- 
voglia tirannide. Aggiungevasi poi 
a questo semplice istinto della natura j 
mia , una debolissima ed incerta ri- ,< 
cordanza delle varie tragedie francesi ; 
da me viste in teatro molti anni addie* 1 
tro ; che debbo dir per il vero, che fin ; 
allora lette non ne avea mai nessuna, 
non che meditata ; aggiungevasi una 
quasi totale ignoranza delle regole 
dell'arte tragica , e l'imperizia quasi ! 
che totale (come può aver osservato 
il lettore negli addotti squarci) della 
divina e necessarissima arte del bene 
scrivere e padroneggiare la mia pro- 
pria lingua. Il tutto poi si ravvilup- 
pava nell' indurita scorza di una pre- 
sunzione, o per dir meglio petulanza 
incredibile, e di un tale impeto di ca- 
rattere , che non mi lasciava , se non 
se a stento e di rado e fremendo , co- 
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fioscere, investigare , ed ascoltare la 
verità. Capitali, come ben vede il 
lettore , più adatti per estrarne un 
cattivo e volgare principe , che non 
un autor luminoso. 

Ma pure una tale segreta voce mi 
sì facea udire in fondo del cuore , ara- 
, monendomi in suono anche più enèr* 
gico che noi faceano i miei pochi veri 
amici: » E' ti convien di necessità 
retrocedere, e, per così dir, rimbam- 
bire, studiando ex professo da capo 
la grammatici!, e susseguentemente 
tutto quéfebe ci vuole per sapere 
scrivere correttamente e con arte»* 
E tanto gridò questa voce, ch'io final- 
mente mi persuasi , e chinai il capo e 
le spalle. Cosa oltre ogni dire doloro- 
sa e mortificante, nell'età in cui mi 
trovava, pensando e sentendo come 
uomo, di dover pure ristudiare, e 
ricompitare come ragazzo. Ma la 
fiamma di gloria sì avvampante mi 
tra Iucca, e la vergogna dei recitati 
spropositi sì fortemente incalzuvami 
per essermi quando che fosse tolta di 
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m8 ei>ocà qua irta. 

i775 dosso, ch'io a poco apoco mi accinsi ad , 
affrontare e trionfare di codesti pos- 
senti non meno che schifosi ostacoli. 
< La recita della Cleopatra mi avea, 
come dissi, aperto gli occhi; e non 
tan to sul demerito intrinseco di quel 
tema per se stesso infelice, e non tra- 
gediabile da chi che si fosse, ao» che 
da un inesperto autore per primo suo 
saggio ; ma me g}i avea anco spalan- 
cati a segno di farmi ben bene osser- 
vare in tutta la sua immensità lo spa- 
zio che mi conveniva percorrere al- 
l' indietro , prima di potermi, per 
così dire, ricollocare alle mosse, 
rientrare nell'aringo, e spingermi 
oon maggiore o minor fortuna verso 
la meta. Cadutomi dunque piena men- 
ta dagli occhi quel velo che fino a 
quel punto me gli avea sì fortemente 
ingombrati, io feci con me stesso un 
solenne giuramento; che non rispar- 
mierei oramai nè fatica nè noia nes- 
suna per mettermi in grado di sapere 
la mia lingua quant'uomo d'Italia. 
E a questo giuramento m'indussi, 
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perchè mi parve, che se io mai potessi 1776 
giungere una volta al ( faen dire, non 
mi dovrebbero mai poi manicare ne 
il ben ideare, ne il ben comporre. 
Fatto il giuramento, mi inabissai nel 
vortice grammatichevòle, c&me già 
Curzio nella voragine , tutto armato^ 
e guardandola. Qfeatnto pHi mi trova- 
va convinto ài aver fatto taaie ogni 
cosa sino à quel ptinfto , altrettanto 
m i andava tenèndò tpér certo di poter 
col tempo far meglio* e ciò tanto pi^ 
tenendone quasi una prova evidente 
nel mio scrigno, E questa prova era- 
no le due tragedie , il Filippo <ed il 
Polinice, le quali già tra il mafrzo e il 
maggio di queir atììió stesso 1775, 
cioè tre ftièsi tfirca prittm ctoe si re- 
citasse la Glèopiitra, evano slate stese 
da me «1 prosa francese; te parimente . 
lette da me ad aicntìi pochi, mi era 
se migrato che irte fossero rimasti colpi- 
ti. ISè mi era io persuaso di qtfest' ef- 
fetto perchè me l'avessero più o me- 
no lodate; ma per V attenzione non 
finta nè comandata y con cui le ave- 
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1775 vano di capo in fondo ascoltate, e 
perchè i taciti moti dei loro com- 
mossi aspetti mi parvero dire assei 
più che le loro parole. Ma per mia 
somma disgrazia , quali che si fossero 
quelle due tragedie, elle si trovava- 
no concepite e nate in prosa francese; 
onde rimanea loro lunga e difficile via 
da calcarsi, prima eh' elle si trasmu- 
tassero in poesia italiana. E in code- 
sta spiacevole e meschina lingua le 
avea io stese, non già perchè io la 
sapessi, ne punto ci pretendessi, ma 
perchè in quel gergo da me per quei 
cinque anni di viaggio esclusivamen- 
te parlato e sentito , io mi veniva a 
spiegare un po' più, ed a tradire un 
po' meno il pensiere mio ; che sem- 
pre pur mi accadeva per via di non 
saper nessuna lingua, ciò che acca- 
derebbe ad un valente dei sommi 
d'Italia, che trovandosi infermo, e 
sognando di correre a competenza dei 
suoi eguali o inferiori, nuli* altro gli 
mancasse ad ottener la vittoria se 
non se le gambe. 
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" E questa impossibilità di spiegar- i 
mi, e tradarre me stesso, non che in 
▼ersi ma anche in prosa italiana, era 
tale, che quando io rileggeva un at- 
to, una scena, di quelle ch'eran pia- 
ciute ai miei ascoltatori , nessuno di 
essi le riconosceva più per le stesse, 
e mi domandavano sul serio , perchè 
1' avessi mutate: tanta era V influen- 
za dei cangiati abiti e panneggiamen- 
ti alla stessa figura, eh* ella non era 
ptu ne conoscibile nè sopportabile. 

10 mi arrabbiava, e piangeva: ma in- 
vano. Era forza pigliar pazienza, e 
rifare: ed intanto ingoiarmi le più 
insalse antitragiche letture dei nostri 
testi di lingua per invasarmi di modi 
toscani ; e direi , ( se non temessi la 
«gaaiataggine dell'espressione) in due 
parole direi che mi conveniva tatto 

11 giorno spensare per poi ripensare. 
Tuttavia, l'aver io quelle due tra- 
gedie future nello scrigno , mi facea 
prestare alquanto più pazientemente 
V orecchio agli avvisi pedagogici, che 
d' ogni parte mi pioveano addosso. E 
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parimente quelle due tragedie mi a- 
veano prestato la tbrza necessaria per 
ascoltare la recita a'miei orecchi sgra- 
devolissima della Cleopatra; che ogni 
yerso che pronunziava l' attore mi 
risuonava nel cuore come la più ama- 
ra critica dell'opera tutta, la quale 
già fin d' allora era divenuta un nul- 
la ai miei occhi; nè la considerava 
per altro , se non se come lo sprone 
dell'altre avvenire. Onde, siccome 
non mi avvilirono punto le critiche 
( forse giuste in parte, ma più assai 
maligne ed indotie ) che mi furono 
poi fatte su le Tragedie della mia pri- 
ma edizione di Siena del 1783; così 
per l'appunto nulla allatto m'insu- 
perbirono, nè mi persuasero quegli 
ingiusti e non meritati applausi che 
la platea di Torino, inossa forse a 
compassione della mia giovanile fi- 
danza e baldanza, mi volle pur tri- 
butare. Primo passo adunque verso 
la purità toscana essere dovea , e lo 
fu, di dare in le rissimo bando ad ogni 
qualunque lettura francese. Da quel 
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loglio in poi non volli più mai prò- t; 
ferire parola di codesta linguale mi 
diedi a sfuggire espressamente ogni 

{>ersona e compagnia da cai si par- 
asse. Con tutti questi mezzi non ve- , 
niva perciò a capo d' italianizzarmi. 
Assai male mi piegava agli studi gra- 
dati e regolati; ed essendo ogni terzo 
giorno da capo a ricalcitrare contro 
gli ammonimenti, io andava par sem- , 
pre ritentando di svolazzare coLT ali 
mie. Perciò, ogni qualunque pensie- 
ro ini cadesse nella fantasia , mi pro- 
vava di porlo io versi; ed ogni gene- 
re, ed ogni metro andava tasteggian- 
do , ed in tutti io mi fiaccala le cor- 
na e l'orgoglio, ma l'ostinata spe- 
ranza non mai. Tra V altre, di queste 
rimerie (ohe poesie non ardirò du 
chiamarle ) una me ne occorse di fa- 
re, da essere da me cantata ad un 
banchetto di liberi muratori. Era 
questa, o dovea essere un Capitolo 
allusivo ai diversi utensili e gradi e 
officiali di quella buffonesca società* 
E benché io nel primo sonetto quas- 
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*775 sa trascritto avessi rubato on verso 
dei Petrarca dai suoi capitoli; con 
tatto ciò, tanta era mia la disatten- 
zione e ignoranza, che allora comin- 
ciai questo mio senza più ricordarmi, 
onon r avendo forse mai bene osser- 
vata, la regola delle terzine; e cori 
me lo proseguii, sbagliando, sino alla 
duodecima terzina; dove essendome- 
ne nato il dubbio , aperto Dante co- ! 
nobbi P errore ; e lo corressi in ap- 
presso , ma lasciai le dodici terzine 
com' elle stavano ; e così le cantai al 
banchetto : ma quei Liberi Muratori 
tanto intendevan dirime e di poesia, 
quanto dell' arte del fabbricare ; e il 
mio capitolo passò. Per ultima prova 
e saggio degli infruttuosi miei sforzi, 
trasciverò ancora qui , o gran parte, 
o tutto forse quel capitolo : secondo 
che mi basterà la carta e la pazienza. 

PRIMO CAPITOLO 

Cetra 9 che a mormorar soltanto avvezza , 
■ Indagasti finor spietatamente 
1 Tizi , e n'hai dimostra la laidezza. 

♦ 

Digitized by Google 



CAPITOLO L 1*5 

Verso l'agosto di quell'anno stesso i 
^5, credendomi far vita troppo dissi- 
pata stando in città, e non potere per* 

Tu che in mano ad un vate impertinente 
Clic le pubbliche rìsa nulla apprezza , 
Benché stolta, credesti esser sapiente , 

E di che canterai , e con qual fronte ? 
In fra uno stuol si venerando e augusto? 
Tu che neppur vedesti il sacro fonte ♦ 

Optemeraria cetra , e vuoi dar gusto 
Cicalando di cose a te mal conte 
Sacre al gelido Scita e al Libio adusto? 

Chi condottier ti fora all' alta impresa? 
Nelle Muse non spera , a te già sorde 
S' armerebbero in van per tua difesa. 

Rompi , stritola, o abbrucia le tue corde 
Se da fuoco divin non vieni accesa ; 
Deluderai cosi le Parche ingorde. 

Quanti numi in inferno, o in cielo, o in onda 
1 favolosi greci un di crearo, 
Tutti forano vani, ognun si asconda. 

Tu, chi invocar non sai; io te l'imparo:.. 
Inalza il voi dalla terrena sponda. 
Scorgi un nume maggior, e a noi più «are 
11 supremo Fattor dell' orbe intero 
Rimira, e poi impallidisci e trema, 
E se tant'osi, a lui richiedi il vero. 
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*77 5 ciò stodiare abbastanza , me n' andai 
nei monti che confinano tra il Pie- 

Per lui fia in. te già V ignoranza scema $ 
Egli ti additi il murator primiero , 
Del grand* ordine in fin 1' origo estrema, 

E se pur ti svelasse un tanto arcano 9 
Avresti tu si nobili concetti , 
E ad inalzare il vul bastante mano? 

Ah , scusatela si , fra tei diletti ; 

Non ragiona V insania , oppur delira , 
Quando canta di voi cou versi inetti** 

Cetra , di già tu rcT hai destato all' ira. 
Taci, rispetta, credi, e umil t' inchina; 
Tanto e non più concede or chi t'inspira. 

Tu cantar de?' misteri, tu meschina ? 
Che la sem plice Loggia, e quani o acchiude 
Mal descriver sapresti , ahi poverina ! 

Di quel raggio d* angelica virtude 
Che in viso al Venerabile sfavilla , 
Come cantar con le tue voci crude ? 

Come , quella di noi dolce pupilla, 
Il Primo Vigilante, in cui s'arresta 
Quando emana dal trono ogni scintilla? 

Come il secondo , che la Loggia assesta 
Colla fida presenza, ed implorato 
Di a y vicinarci al trono, a ciò s'appresta ? 
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due mesi in un borg 
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Come di quei che al gran maestro a lato 
Siedono maestosi consiglieri, 
Che il tempo in fra i Misteri han consumato 

Come , di quei, eh* armato il braccio ,*e fieri 
Ài profani vietando ognor V ingresso , 
Giustamente sen van di tanto altieri ?* 

Come, di quel che air opra si indefesso, ^ 
Necessario Censor, vi molce e accheta, 
E si nobile eseippio dà lui stesso? ^ 

Come , di quel che nella steri! meta 
Di vane cerimele a cui presiede, ( 
N'adempisce il dover con faccia lieta? 

Come , di quel , cui instancabil piede, 
C À noi non servo, ma fra tei diletto ) 
La lautissima mensa oggi provvede? 

Come , di quel che con si dolce affetto 
Serve e v' illusa-colla penna arguta 
Secretare gentile , a tutti accetto ? — 

Cetra , li veggo già stupida e muta , 

Se intraprendi parlar del Sacro Quadro 
Che I profani in fratelli ci commuta. 

Che diresti tu poi di quel leggiadro 
Bdidacchin del Maestro, il quale al cielo 
Di coprirlo divieta, invido ladro ? 
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Cezannes , a' piedi del Monginevro, 
dove è fama che Annibale varcasse 
l' Alpi. Io benché riflessivo per natu- 
ra, talvolta pure sconsiderato per im- 
peto, non riflettei nel prendere quella 

Fora inutile, e stolto anche il tuo zelo , 
Se t' accingessi a dir dell' alma stella , 
Cui più lucido il mastro oggi dà telo , 

L' emblematica ancor trina Facella , 
E le sante Colonne, e il tempio antico , 
Richìederiao più nobile farella. 

Dunque taci , balorda', io tei ridico , 
E tei dicono pur a un tempo istesso 
Color che l'Architetto han per amico. 

Se d'arrossir ti fora ancor concesso , 
Pensando sol alla scabrosa impresa , 
Cetra , davver tu arrossiresti adesso. . 

E così finiva questa eterna invocazione 
siila Cetra , la quale rispondeva da par 
sua. Strano è che fatti tanti versi inutili, 
non ve ne aggiungessi uno in fine neces- 
sario , per chiudere il capitolo con la rima 
tee ondo le regote . Ma mima regolami 
*' era ancor fitta in capo , 
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risoluzione, che in quei monti ini *77$ 
tornerebbe Tra i piedi la maladettis- 
sima lingua francese , cbe con si giu- 
sta e necessaria ostinazione io m'era 
proposto di sfuggir sempre. Ma a 
questo mi indusse queir abate, eh' io 
dissi m'avea accompagnato in quel 
viaggio ridicolo fatto Tanno innanzi 
a Firenze. Era quest' abate nativo di 
Cezannes; chiamavasi Aillaud; era 
pieno d'ingegno, di una lieta filoso- 
fia, e di molta coltura nella lettera- 
tura latina e francese. Egli era stato 
aio di due fratelli coi quali io m' era 
trovato assai collegato nella prima 
gioventù, ed allora aveamo fatto a- 
micizia YAillaud ed io ; e continua- 
tala dappoi. Debbo dire pel vero, cbe 
codesto abate ne' miei primi anni a- 
vea fatto il possibile per ispirarmi 
T amore delle lettere , dicendomi che 
ci avrei potuto riuscire ; ma il.tutto 
invano. E alle volte si era fatto fra 
noi il seguente risibile patto; eli' egli 
mi dovrebbe leggere per un' ora in- 
tera del Romanzo, o Novelliere, iati- 
Tom. II. 9 
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tolato Les Mille et une JYuits; con 
che poi io mi sottomettessi a sentir- 
mi leggete per soli dieci minuti uno 
squarcio delle tragedie di Jxaeine. Ed 
io me ne stava tutto orecchi nel tem- 
po di quella prima insulsa lettura, e 
mi addormentava poi al suono dei 
dolcissimi versi di quel gran Tragi- 
co ; cosa, di cui VAillaud arrabbia- 
Ta, e vituperavamo con gran ragione. 
Questa era la mia disposizione a di- 
ventar tragico, quando stava nel pri- 
mo appartamento della reale Acca- 
demia. Ma neppur dappoi ho potuto 
ingoiar mai la cantilena metodica , 
muta e gelidissima dei versi francesi , 
che non mi sono sembrati mai versi: 
uè quando non mi sapea che cosà si 
fosse un verso , nè quando poi mi 
parve di saperlo. 

Torno a quel mio ritiro estivo in 
' Cev.ann.es, dove, oltre l'abate lette- 
rato , aveva anche meco un abate ci- 
tarista , che m' insegnava suonar la 
chitarra , stromento che mi parea 
inspirare poesia , e pel quale una 

* 
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qualche disposizione avea ; ma non 
poi la stabile volontà, che si aggua- 
gliasse al trasporto cbequel suono mi 
cagionava. Onde nè in questo stro- 
mento, nè sul cimbalo, che da giova- 
ne avea imparato , non ho mai ecce- 
duta la mediocrità, ancorché l'orec- 
chio e la fantasìa fossero in me musi- 
chevoli nel sommo grado. Passai così 
quell'estate fra codesti due abati, di 
cui l'uno mi sollevava dalla angoscia 
per me sì nuova ( dell' applicar se- 
riamente allo studio ) col suonarmi 
la cetra ; V altro poi mi facea dare al 
diavolo col suo francese. Con tutto ciò 
deliziosissimi momenti mi furono ed 
utilissimi, quelli in cui mi venne pur 
fatto di raccogliermi in me stesso , e 
di lavorare efficacemente a disrug- 
ginire il mio povero intelletto, e di- 
schiudere nella memoria le facoltà 
dell'imparare, le quali oltre ogni cre- 
dere mi si erano oppila te in quei quasi 
dieci anni continui d' incallimento 
nel più vituperoso letargico ozio. Su- 
bito mi accinsi a tradurre o ridurre 
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«77^ in prosa e frase italiana quel Filippo 
e quel Polinice, nati in veste spuria. 
Ma, per quanto mi ci arrovellassi, 
quelle due tragedie mi rimanevano 
pur sempre due cose amtìbie,ed era- 
no tra H francese e P italiauo senza 
essere ne P una cosa nè P altra; ap- 
punto come dice il poeta nostro della 
carta avvampante : I 

» Un color bruno , 

» Che non è nero ancora, e il bianco muore»* 

In quest' angoscia di dover fare versi 
italiani di pensieri francesi mi era già 
travagliato aspramente anche nei ri- 
fare la terza Cleopatra ; talché alcu- 
ne scene di essa, eh' io avea stese e j 
poi lette in francese al mio censor 1 
tragico e non grammatico , al conte 
Agostino Tana , e eh' egli avea tro- 
vate forti e bellissime, tra cui quella 
di Antonio con Augusto , allorché i 
poi vennero trasmutate ne* miei ver- j 
sacci poco italiani , slombati , facili , j 
e cantanti , esse gli comparvero una 
cosa men che mediocre ; e me lo disse 
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chiaramente; ed io lo credei j e dirò i77* 
di più, che lo sentii anche io. Tanto 
è pur vero che in ogni poesia il vesti- 
to fa la metà dei corpo, ed in alcune 
(come nella lirica ) P abito fa il tut- 
to : a segno che alcuni versi 

» Con la lor vanita che par persona * 

trionfano di parecchi altri in cui 

» Fosser gemme legate in vile anello. » 

3E noterò pure qui, che sì al padre Pa- 
ciaudi, che al conte Tana , e princi* 
palmente a questo secondo, io pro- 
fesserò eternamente una riconoscen- 
za somma per le verità che mi disse- 
ro , e per avermi a viva forza fatto 
rientrare nel buon sentiero delle sane 
lettere. E tanta era in me la fiducia 
in questi due soggetti, che il mio 
destino letterario è stato interamente 
ad arbitrio loro ; ed avrei ad ogni lor 
minimo cenno buttata al fuoco ogni 
mia composizione che avessero biasi- 
mata come fecr di tante rime, che 
altra correzione non meritavano. Sic- 
che, se io ne sono uscito poeta , mi 
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*7?5 debbo intitolare , per grazia di Dio*, 
e del Paciaudi, e del Tana. Questi 
furono i miei santi protettori nella 
feroce continua battaglia in cai mi 
convenne passare ben tatto il primo 
anno della mia vita letteraria, di 
sempre dar la caccia alle parole e 
forme francesi» dispogliare, per dir 
così , le mie idee per rivestirle di 
nuovo sotto altro aspetto, di riunire 
in somma nello stesso punto lo studio 
d'un uomo maturissimo don quello 
di un ragazzaccio alle prime scuole. 
Fatica indicibile; ingratissima , e da 
ributtare chiunque avesse avuto(ar- 
dirò dirlo) una fiamma minor della 
mia. 

Tradotte dunque in mala prosa le 
v due tragedie, come dissi , mi posi al- 
l' impresa di leggere e studiare a ver- 
so a verso per ordine d'anzianità tutti 
i nostri poeti primari,- e postillarli in 
margine, non di parole, ma di uno o 
più tratticeli perpendicolari ai versi, 
per accennare a me stesso se più o 
meno mi andassero a genio quei pea- 

t _ Digitized by Googl 



CAPITOLO I. i35 
«ieri, o quelle espressioni , o quei 
suoni. Ma trovando a bella prima 
Dante riuscirmi pur troppo difficile, 
cominciai Tasso , che non avea mai 
neppure aperto fino a quel punto. Ed 
io legeeva con sì pazza attenzione , 
volendo osservar tante e sì diverse e 
sì contrarie cose, che dopo dieci stan- 
ze non sapea più quello eh' io avessi 
letto, e mi trovavi essere più stanco e 
rifinito assai che se le avessi io stesso \ 
composte. Ma a poco a poco mi andai 
formando e V occhio e la mente a quel 
faticosissimo genere di lettura ; e così 
tutto il Tasso, la Gerusalemme; poi 
V Ariosto, il Furioso ; poi Dante sen- 
za commenti ; poi il Petrarca , tutti 
me §r invasai d ? un fiato postillandoli 
tutti , e v'impiegai forse un anno. Le 
difficoltà di Dante , se erano istori- 
ebe , poco mi curava d' intenderle ; se 
di espressione , di modi , o di voci, 
tutto faceva per superare indovinan- 
do; ed in molte non riuscendo, le 
poche poi eh' io vinceva mi insuper- 
bivano tanto più. In quella prima let- 
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775 tura io mi cacciai piuttosto in corpo 
un' indigestione che non una vera 
quintessenza di quei quattro gran lu- 
minari; ma mi preparai così a beu 
intenderli poi nelle letture susse- 
guenti , a sviscerarli, gustarli, e forse 
anche rassomigliarli, il Petrarca però 
mi riuscì ancor più difficile che Dan- 
te; e da principio mi piacque meno; 
perchè il sommo diletto dai poeti non 
si può mai estrarre, finche si combat- 
te coir intenderli . Ma dovendo io 
scrivere in verso sciolto , anche di 
questo cercai di formarmi dei mo- 
delli. Mi fu consigliata la traduzione 
di Stazio del Bentivoglio. Con som- 
ma avidità la lessi, studiai e postillai 
tutta, ma alquanto fiacca me ne par- 
ve la struttura del verso per adat- 
tarla al dialogo tragico. Poi mi fece- 
ro i miei amici censori capitare alle 
mani V Ossian del Cesarotti; e que- 
sti furono i versi sciolti che davvero 
mi piacquero, mi colpirono e m' in- 
tasarono. Questi mi parvero, con po- 
ca modificazione , un eccellente mo- 
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» ' CAPITOLO r. ^7 
dello pel verso di dialogo. Alcune ai- 1775 
tre tragedie, o nostre italiane, p tra- 
dotte dal francese, ch'io volli pur leg- 
gere sperando d'impararvi almeno 
quanto allo stile, mi cadevano dalle 
mani, per la languidezza, trivialità 
e prolissità dei modi e del verso, sen- 
za parlare poi della snervatezza dei 
pensieri. Tra le men cattive lessi e 
postillai le quattro traduzioni del^Pa- 
radisi dal francese , e la Merope ori- 
ginale del Maffei- E questa, a luoghi 
mi piacque bastantemente per lo sti- 
le, ancorché mi lasciasse pur tanto 
desiderare per adempir e la perfetti- 
bilità , o vera, o sognata , eh' io me 
iì' andava fabbricando nella fantasia. 
E spessii andava interrogando me stes^- 
so: «Or, perchè mai questa nostra 
divina lingua , si maschia anco ed 
energica e feroce in bocca di Dante, 
dovrà ella farsi cosi sbiadata ed eu- 
nuca nel dialogo tragico? Perché il 
Cesarotti, che sì vibramente verseg- 
gia nell'Ossian , cosi fiaccamente poi 
sermoneggia nella Semiramide e nei 
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77 5 Maometto del Voltaire da esso tra* 
dotte? Perchè quel pomposo galleg- 
giante scoitista caposcuola, il Fru- 
goni, nella sua traduzione del Rada* 
misto del Crebillon,è egli sì immen- 
samente minore del Crtbillon e di 
se medesimo? Certo , ogni altra cosa 
ne incolperò che la nostra pieghevo- 
le e proteiforme favella. » E questi 
dubbi clic io proponeva ai miei amici e 
censori, nissuno me li sciogliea. L'ot- 
timo Paciaudi mi raccomandava frat- 
tanto di non trascurare nelle mie la- 
boriose letture la prosa; eh' egli dot- 
tamente denominava la nutrice del 
verso. Mi sovviene a questo proposi- 
to, che un tal giorno egli mi portò il 
Galateo del Casa, raccomandandomi 
di ben meditarlo quanto ai modi, che 
certo ben pretti toscani erano , ed il 
contrario d'ogni franceseria. Io,che da 
ragazzo lo avea ( come abbìam fatto 
tutti ) male letto, poco inteso, e nien- 
te gustatolo, mi tenni quasiché of- 
feso di questo puerile o pedantesco 
consiglio. Onde, pieno di mal talen- 
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to contro quel Galateo , lo apersi. Ed 177S 
alla vista di quel primo Conciosìaco- 
sachè, a cui poi si accoda quel lungo 
periodo cotanto pomposo e sì poco 
sugoso, mi prese un tal impeto di 
collera, che scagliato per la finestra 
il libro, gridai quasi maniaco : » Ella 
» è pur dura e stucchevole necessità, 
» che per iscrivere tragedie in età di 
» venzett' anni mi convenga ingoiare 
?» di nuovo codeste baie fanciullesche, 
» e prosciugarmi il cervello con si 
» fatte pedanterie. » Sorrise di que- 
sto mio poetico ineducato furore; e 
mi profetizzò che io leggerei poi il 
Galateo, e più d' una volta. E cosi 1 fu 
in fatti; ma parecchi anni dopo, 
quando poi mi era ben bene incallite 
le spalle ed il collo a sopportare il 
giogo grammatico. E non il solo Ga- 
lateo , ma presso ebe tutti quei no- 
stri prosatori del trecento , lessi e 
postillai poi , con quanto frutto , noi 
so. Ma fatto si è , che chi gli avesse 
ben letti quanto ai lor modi , e fosse 
venuto a capo di prevalersi con giù-* 
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J775 dizio e destrezza dell' oro dei loro 
abiti , scartando i cenci delle loro 
idee , quegli potrebbe forsè poi nei 
suoi scritti si filosofici cbe poetici , 
o istorici, o d'altro qualunque ge- 
nere, dare una ricchezza, brevità , 
proprietà, e forza di colorito allo 
stile , di cui non ho visto finora nes- 
suno scrittore italiano veramente 
andar corredato. Forse , perchè la 
fatica è improba; e chi avrebbe l'in- 
gegno e la capacità di sapersene gio- 
' vare , non la vuol fare ; e chi non ha 
questi dati , la fa invano. 

CAPITOLO SECONDO 

« 

Rimessomi sotto il Pedagogo a spie- 
gare Orazio. Primo viaggio let- 
terario in Toscana. 

776 Verso il principio dell' anno 76 , 
trovandomi già da sei e più mesi in- 
golfato negli studi italiani, mi na- 
cque una onesta e cocente vergogna 
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di non più intendere quasi affatto il *77 6 
latino ; a segno che, trovando qua e 
là, come accade, delle citazioni, anco 
le più brevi e comuni , mi vedeva 
costretto di saitarle a pie pari, per 
non perder tempo a diciferarle. Tro- JfiUxittvr 
vandorai inoltre inibita ogni lettura ^ 
francese , ridotto al solo italiano, io 
mi vedea affatto privo di ogni soc* 
corso per la lettura teatrale. Questa 
ragione, aggiuntasi al rossore, mi 
sforzò ad intraprendere questa se- 
conda fatica, per poter leggere le tra- 
gedie di Seneca , di cui alcuni subli- 
mi tratti mi aveano rapito; e leggere 
anche le traduzioni letterali latino- 
dei tragici greci, che sogliono essere . 
più fedeli e meno tediose di quelle 
tante italiane che sì inutilmente pos- 
sediamo. Mi presi dunque paziente- 
mente un ottimo Pedagogo, il quale, 
postomi Fedro in mano, con molta 
sorpresa sua e rossore mio vide e mi 
disse che non V intendeva, ancorché 
l'avessi già spiegato in età di die- 

canni : ed in fatti provandomici a leg- 

♦ 
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1776 gerlo traducendolo in italiano , io pi- 
gliava dei grossi ss imi granelli r e de- 
gli sconci equivoci. Ma il valente Pe- 
dagogo i avuto eh' egli ebbe così ad 
un tempo stesso il non dubbio saggia 
e della mia asinità , e della mia te- 
nacissima risoluzione, mi incoraggi 
molto ; e invece di lasciarmi il Fe- 
dro mi diede l'Orazio, dicendomi: 
» Dal difficile si viene al facile; e cosi 
» sarà cosa più degna di lei. Faccia- 
» aio degli spropositi su questa sca- 
brosissimo principe dei lirici lati- 
» ni, e questi ci appianeran la via per 
scendere agli altri. » E così si fece; 
e si prese un Orazio senza commenti 
nessuni ; ed io spropositando , co- 
struendo, indovinando, e sbagliando , 
tradussi a voce tutte l'Odi dal prin- 
cipio di gennaio a tutto il mar*o. 
Questo studio mi costò moltissima 
fatica, ma mi fruttò anche bene, poi- 
che mi rimise in grammatica senza 
farmi uscire di poesia. 

In quel frattempo non tralasciava 
però di leggere e postilltre sempre t 
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poetici italiani; aggiungendone qual- *?7G 
cono dei nuovi , come il Poliziano, 
il Gasa, e ricominciando poi da capo 
i primari; talché il Petrarca e Dante 
nello spazio di quattr' anni lessi e 
postillai forse cinque volte. E ripro- 
vandomi di tempo in tempo a far 
versi tragici , avea già verseggiato 
tutto il Filippo. Ma, benché fosse 
venuto alquanto rnen fiacco e meo 
sudicio delta Cleopatra , pure quella 
versificazione mi riusciva languida , 
prolissa, fastidiosa e triviale. Ed in 
fatti quel primo Filippo-, che poi alla 
stampa si contentò di annoiare il 
pubblico con soli 1400 e qualche 
versi, nei due primi tentativi perti- 
nacemente volle annoiare e dispe- 
rare il suo autore con più di due mila 
versi, in cui rgli diceva allora assai 
meno cose, che nei 1^00 dappoi. 
. Quella lungaggine e fiacchezza dr 
stile , ch'io attribuiva assai più alla 
penna mia che alla ménte mia, per- 
suadendomi finalmente ch'io po- 
trei mai dir bene italiano finché an- 
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dava traducendo me stesso dal fran- 
cese', mi fece finalmente risolvere di 
andare in Toscana per avvezzarmi a 
parlare, udire, pensare, e sognare 
in toscano, e non altrimenti mai più. 
Partii dunque nell'aprile del 76, col- 
V intenzione di starvi sei mesi, lusin- 
gandomi che basterebbero a disfran- 
cesarmi. Ma sei mesi non disfanno 
una trista abitudine di dieci e più 
anni. Avviatomi alla volta di Pia- 
cenza e di Parma , me n' andava a 
passo tardo e lento, ora in biroccio, 
ora a cavallo, in compagnia de' miei 
poetini tascabili , con pochissimo al- 
tro bagaglio, tre soli cavalli, due 
uomini , la chitarra v e Ih molte spe- 
ranze delia futura gloria. Per mezzo 
del Paciaudi conobbi in Parma, in 
Modena, in Bologna e in Toscana, 
quasi tutti gii uomini di un qualche 
grido nelle lettere. E quanto io era 
stato non curante di tal mercanzia nei 
miei primi viaggi, altrettanto e più 
era poi divenuto curioso di conoscere 
i grandi > e i medii in qualunque ge- 
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nere. Allora conobbi in Parma il ce- 1770 
lebre nostro stampatore Bodoni , e 
fa quella la prima stamperia in cai 
io ponessi mai i piedi , benché fossi 
stato a Madrid, e a Birmingham, 
dove erano le due più insigni stam- 
perie d'Europa, dopo il Bodoni. Tal- 
ché io non aveva mai visto un' a di 
metallo , né alcuno di quei tanti or- 
digni che mi doveano poi col tempo 
acquistare o celebrità o canzonatura, uc m >• ' 
Ma certo in nessuna più augusta ofyg&am 
ficina io potea mai capitare per hy>/V " , 
prima volta, né mai ritrovare un più^ v 
benigno, più esperto e più ingegnoso f> .^ , 
espositore di quell'arte maravigliosa J - 
che il Bodoni, da cui tanto lustro e 
accrescimento ha ricevuto e riceve. 

Così a poco a poco ogni giorno più 
ridestandomi dal mio lungo e crasso 
letargo, io andava vedendo e impa- 
rando ( un po' tardetto ) assai cose. 7^ * V 
Ma la più importante si era per me, /<>: <y'/ 
ch'io andava ben conoscendo, appu- tX L > 
rando e pesando le mie facoltà in-^ c y/ - 
tellettuali letterarie, per non isbà- J. ' % 
Tom. II. fp w 1 '.' . 

a r ' ' ' " c\ "\ ' J 1 *. \ ■ 
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1776 gliar poi, se poteva, nella scelta del 
genere. Nè in questo studio di me 
medesimo io era tanto novizio come 
negli altri; atteso che piuttosto pre- 
cedendo l'età che aspettandola, io 
fin da anni addietro avea talvolta 
impreso a diciferare a me stesso la 
mia morale entità; e l'avea fatto an- 
che con penna, non che col pensiero. 
Ed ancora conservo una specie di 
diario che per alcuni mesi avea avuta 
la costanza di scrivere, annoveran- 
dovi non solo le mie sciocchezze abi- 
tuali di giorno in giorno, ma anche 
i pensieri, e le cagioni intime che mi 
faceano operare o parlare: il tutto 
per vedere , se in cosi appannato 
specchio mirandomi, il migliorare 
d'alquanto mi venisse poi a riuscire. 
Avea cominciato il diario in francese; 
lo continuai in italiano : non era bene 
scritto ne in questa lingua , nè in 
quella ; era piuttosto originalmente 
sentito e pensato. Me ne stufai pre- 
sto ; e feci benissimo; perchè ci per- 
deva il tempo, e l'inchiostro, tro- 



Digitized by Google 



CAPITOLO II. 147 

vandomi essere tuttavia un giorno 1776 
peggiore deJ l'altro. Serva questo per 
prova , eh' io poteva forse ben per 
l'appunto conoscere e giudicare la 
mia capacità letteraria in tutti i suoi 
punti. Parendomi dunque oramai di- 
scernere appieno tutto quello che mi 
mancava e quel poco eh' io aveva in 
proprio dalla natura, io sottilizzava 
anche più in là per discernere tra le 
parti che mi mancavano, quali fos- 
sero quelle che mi sarei potute ac- 
quistar nell'intero, quali a mezzo 
soltanto, e quali niente affatto. À 
questo si fatto studio di me stesso io 
forse sarò poi tenuto (se non di es- 
sere riuscito) di non avere almeno 
tentato mai nessun genere di com- 
posizione al quale non mi sentissi ir- 
resistibilmente spinto da un violento 
impulso naturale: impulso, i di cui 
getti sempre poi in ogni qualunque 
bell'arte, ancorché V opera non rie- 
sca perfetta , si distinguono di gran 
lunga dai getti dell' impulso coman- 
dato , ancorché potessero pur prò- 
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76 creare un'opera in tutte le sue parti 
perfetta. 

Giunto ip Pisa , vi conobbi tutti i 
più celebri professori ; e ne andai ca- 
vando per l'arte mia tutto quell'utile 
cbe si poteva. Nel fregarmi con co- 
storo , la più disastrosa fatica cb' io 
provassi, ell'era d'interrogarli con 
quel riguardo e destrezza necessaria 
per non smascherar loro spiattella* 
tamente la mia ignoranza; ed in 
somma , dirò con fratesca metafora , 
per parer loro professo essendo tut- 
tavia novizio. Non già cb' io potessi 
nè volessi spacciarmi per dotto ; ma 
era al buio di tante e poi tante e poi 
tante cose , che coi visi nuovi me ne 
vergognava ; e pareami, a misura cbe 
mi si andavano dissipando le tene- 
bre , di vedermi sempre più gigan- 
tesca apparire questa mia fatale e 
pertinace ignoranza. Ma non meno 
forse gigantesco era e facevasi il mio 
ardimento. Quindi, mentr'io per una 
parte tributava il dovuto omaggio al 
sapere d'altrui, non mi atterriva 
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punto per V altra il mio non sapere; 1776 
sendomi ben convinto che al far tra- 
gedie , il primo sapere richiesto, si è 
il forte sentire ; il qual non s' impa- 
ra. Resta vami da imparare (e non 
era certo poco) l'arte di fare agli 
altri sentire quello che mi parea di 
sentir io. 

Ideile sei o sette settimane ch'io 
dimorai in Pisa , ideai e distesi a di- 
rittura in sufficiente prosa toscana la 
tragedia d'Antigone, e verseggiai il 
Polinice un po men male che il Fi- 
lippo. E suhito mi parve di poter 
leggere il Polinice ad alcuni di quei 
barbassori dell' Università , i quali 
ini si mostrarono assai soddisfatti 
delia tragedia, e ne censurarono qua 
e là l'espressioni, ma neppure con 
quella severità che avrebbe meri- 
tata. In quei versi, a luoghi si tro- 
va van dette alcune cose felicemente ; 
ma il totale delia pasta ne riusciva 
ancora languida , lunga c triviale ai 
giudizio mio : a giudizio dei barbas- 
sori, riusciva scorretta qualche voi- 
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6 ta j ina fluida dieeario e sonante. Non 
c'intendevamo. Io chiamava languido 
e triviale ciò ch'essi diceano fluido e 
sonante: quanto poi alle scorrezioni, 
essendo cosa di fatto e non di gusto, 
non ci cadea contrasto. Ma neppure 
sa le cose di gusto cadeva contrasto 
fra noi, perche io a maraviglia tenea 
la mia parte di discente, come essi la 
loro di docenti : era però ben fermo 
di volere prima d'ogni cosa piacere 
a me stesso. Da quei signori dunque 
io mi contentava d'imparare negati- 
vamente ciò che non va fatto; dal 
tempo , dall'esercizio, dall'ostina- 
zione , e da me, io mi lusingava poi 
d'imparare quel che va fatto. E s'io 
volessi far ridere a spese di quei 
dotti, com'essi forse avran riso al- 
lora alle mie, potrei nominar taluno 
fra essi , e dei più pettoruti , che mi 
consigliava , e portava egli stesso la 
Tancia del Buonarroti, non dirò per 
modello, ma per aiuto al mio tragico 
verseggiare, dicendomi che gran do- 
vizia di lingua, e di modi vi troverei. 
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Il che equivarrebbe a cbi proponesse '776 
a un pittore di storia di studiare iL 
Callotta. Altri mi lodava lo stile del 
Metastasio ? come l'ottimo per la tra- 
gedia. Altri, altro. E nessun di quei 
dotti era dotto in tragedia. 

Nel soggiorno di Pisa tradussi an- 
che la Poetica d'Orazio in prosa con ^ 
chiarezza e semplicità per invasarm i i 
que'suoi veridici e ingegnosi precet- ,fl ^^ > 
ti. Mi diedi anche molto a leggere le 
tragedie di Seneca; benché in tutto**^ 
ben mi avvedessi esser quelle il con- - 
trario dei precetti d' Orazio. Ma al- 
cuni tratti di sublime vero mi tra- 
sportavano , e cercava di renderli in 
versi sciolti per mio doppio studio 
di latino e d'italiano , di verseggiare 
e grandeggiare . E nel fare questi ten- 
tativi mi veniva evidentemente sotto/****^ 
gli occhi la gran differenza tra il versoy*'^*^ 
giambo ed il verso epico, i di cui di-*^^/^ 
versi metri bastano per distinguere^^ 
ampiamente le ragioni del dialogo da*** ' 
quelle di ogni altra poesia; e nel /""l 
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*776 tempo stesso mi veniva evidente- 
mente dimostrato che noi Italiani non 
avendo altro verso che l'endecasil- 
labo per ogni componimento eroi- 
co, bisognava creare una giacitura 
di parole , un rompere sempre va- 
riato di suono, un fraseggiare di bre- 
vità e di forza, che venissero a distin- 
guere assolutamente il verso sciolto 
tragico da ogni altro verso sciolto e 
^.^/r^iimatO) si epico che lirico. I giambi 
,Y»t^«, di Seneca mi convinsero di questa 
4cb*yL+ verità, e forse in parte me ne prò- 
J/£*ur%+> cacciarono i mezzi. Che alcuni tratti 
snnoaJ maschi e feroci di quell'autore deb- 
tf>c<l+>= tono per metà la loro sublime ener- 
Jt> *»*<*^ già al metro poco sonante e spezzato. 
Ed in fatti qual è si sprovvisto di 
sentimento e d'udito , che non noti 
• -l'enorme differenza che passa tra 
w questi due versi? V uno di Virgilio, 
% che vuol dilettare e rapire il lettore: 

* Quadrupe dante putrenti so ni tu quatù 
ungula campum ; » 

% ?Taitro, di Seneca cEè vuole stupire 
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e atterrir l'uditore, e caratterizzare 
in due sole parole due personaggi di- 
versi : 

et Concede mortem. 

Si recusares , dar erri ». 

Per questa ragione stessa non dovrà 
dunque un autor tragico italiano nei 
punti più appassionati e fieri porre 
in bocca de' suoi dialogizzanti perso- 
naggi dei versi , che quanto al suono q^^h 
in nulla somigliano a quei per altro JJ^^, 
stupendi e grandiosissimi del nostro *+, u 

a Chiama gli aèitator dell'ombre eterne^Jtia 
« Il rauco suon della tartarea tromba 

Convinto io nel!' intimo cuore della*^?. 
necessita di questa total differenza 
da serbarsi nei due stili , e tanto più 
difficile per noi Italiani, quanto è 
giuoco forza crearsela nei limiti dello 
stesso metro, io dava dunque poco 
retta ai saccenti di Pisa quanto al 
fondo dell'arte drammatica, e quanto 
allo stile da adoperarvisi: gli ascol-^ 
tava bensì con umiltà e pazienza s ^^^jL n 
la purità toscanesca e S rammatic ^^^77 
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1776 ancorché neppure in questo i pre- 
senti toscani gran cosa la sfoggino. 

Eccomi intanto in meno d'un anno 
dopo la recita della Cleopatra , pos- 
sessore in propria, del patrimonietto 
di tre altre tragedie. E qui mi tocca 
di confessare, pei vero, di quai fonti 
le avessi tratte. Il Filippo, nato fran- 
cese , e 6giio di francese, mi venne 
Vc^jdi ricordo dall' aver letto più anni 
% V .i mprima il romanzo di Don Carlos , 
dell'abate di San-Keale. Il Polinice • 
. .gallo anch'egli, lo trassi dai Fratelli 
- • nemici, del Bacine. L'Antigone , pri- 
ma non imbrattata di origine esoti- 
ca, mi venne fatta leggendo il duo- 
decimo libro di Stazio nella tradu- 
zione su mentovata, del Bentivoglio. 
Nel Polinice l'avere io inserito alcuni 
tratti presi nel Racine y ed altri presi 
dai Sette prodi di Eschilo, che leg- 
gicchiai nella traduzion francese dei 
padre Urumojr , mi fece far voto in 
* appresso, di non più mai leggere tra- 
gedie d* altri prima d'aver fatte le 
mie, allorché trattava soggetti trai- 
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tati , per non incorrere così nella *77<5 
taccia di ladro, ed errare o far bene, 
del mio. Chi molto legge prima di 
comporre, ruba senza avvedersene , 
e perde l'originalità, se l'avea. E 
per questa ragione anche avea ab- 
bandonato fin dalT anno innanzi la 
lettura del Shakespeare ( oltre che 
mi toccava di leggerlo tradotto in 
francese). Ma quanto più mi andava 
a sangue quell'autore, (di cui però 
benissimo distingueva tutti i difetti) 
tanto più me ne volli astenere. 

Appena ebbi stesa V Antigone in 
prosaiche la lettura di Seneca m* in- 
fiammò e sforzò d'ideare ad un par- 
to le due gemelle tragedie , Y Aga- 
mennone e TOreste.Non mi pare con 
tatto ciò, eh' elle mi sieno riuscite 
in nulla un furto fatto da Seneca. 
Nel fin di giugno sloggiai di Pisa , e 
venni in Firenze , dove mi trattenni 
tutto il settembre . Mi vi applicai 
moltissimo all' impossessarmi della 
lingua parlabile; e conversando gior- 
palmente con fiorentini , ci pervenni 
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1776 bastantemente . Onde cominciai da 
quel tempo a pensare quasi esclusi- 
vamente in quella doviziosissima ed 
elegante lingua, prima indispensabi- 
le base per bene scriverla. Nel sog- 
giorno in Firenze verseggiai per la 
seconda volta il Filippo da capo in 
fondo , senza neppur più guardare 
quei primi versi, ma rifacendoli dalla 
prosa. Ma i progressi mi pareano len- 
tissimi, e spesso mi parea anzi di sca- 
pitare che di migliorare.Nel corrente 
di agosto , trovandomi una mattina 
in un crocchio di letterati, udii a ca- 
so rammentare l'aneddoto storico di 
don Garzia ucciso dal proprio padre 
Cosimo Primo. Questo fatto mi colpi; 
e siccome stampato non è, me lo pro- 
curai manoscritto, estratto dai pub- 
blici archivi di Firenze, e fin d'allora 
ne ideai la tragedia. Continuava intan- 
to a schiccherare molte rime , ma 
tutte mi riuscivano infelici. E benché 
non avessi in Firenze nessun amico 
censore che equivalesse al Tana ed al 
Paciaudi , pure ebbi abbastanza sen.- 
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no e criterio di non ne dar copia a *77 6 
chi che si fosse , e anche la sobrietà 
di pochissimo andarle recitando . Il 
mal esito delle rime non mi scorag- 
gia con tutto ciò ; ma bensì convin- 
cevami che non bisognava mai resta- 
re di leggerne dell' ottime , e d' im- 
pararne a memoria , per invasarm i è*i&> 
di forme poetiche. Onde in aneli' e- A ^^9 irw 
state mi inondai il cervello di versi^"**^**^ 
del Petrarca , di Dante, del Tasso, *X*TZ? 
sino ai tre primi canti interi dell' A-*****?. ' 
riosto , convinto in me stesso, che il 
giorno verrebbe infallibilmente , in/^'/' / 
cui tutte quelle forme , frasi , e pa- 
role d' altri mi tornerebbero poi fuo- 
ri dalle cellule di esso miste e im- 
medesimate coi miei propri pensieri 
ed affetti. 

CAPITOLO TERZO 
Ostinazione negli studi più ingrati. 

Neil' ottobre tornai in Torino, per- 
chè non avea prese le misure neces- 
sarie per soggiornare p iù lungamente 
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1776 fuor di casa, non giàfperchèiomi pre- 
sumessi intoscanitoabbastanza.Ed an- 
che molte altre frivoleragioni mi fece- 
ro tornare.Tutti i miei cavalli lasciati 
in Torino mi vi aspettavano e richia- 
mavano; passione che in me contrasta 
lungamente con le muse, e non rima- 
se poi perdente davvero se non se 
* v v più d'un ahno dopo. JN T è mi premeva 
• t allora tanto lo studio e la gloria, che 
non mi pungesse anco molto a riprese 
- *« la smania del divertirmi; il che mi 
riusciva assai più facile in Torino 
dove ci avea buona casa , aderenze 
d' ogni sorta, bestie a sufficienza, di- 
vagazioni ed amici più del bisogno. 
Malgrado tutti questi ostacoli non 
rallentai punto Io studio in queir in- 
verno; ed anzi mi accrébbi le occupa- 
zioni e gì' impegni. Dopo Orazio in- 
tero, avea letti e studiati ad oncia ad 
\Mr*iJn%e> oncia più altri autori , e tra questi 
/f>iyjfy,e Sallustio* La brevità ed eleganza di 
w c i>c( queir istorico mi avea rapito talmen- 
t ic M.y "/jjs, che mi accinsi con molta applica- 

none a tradurlo ; e ne venni a, capo in 
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queW inverno. Molto > anzi infinito ! 77 6 

obbligo io debbo a qoel lavoro ; cbe 
poi più e più volte bo rifatto, muta- 
to e limitato, non so se con migliora- 
mento dell' opera , ma certamente 
con molto mio lucro sì nell' intelli- 
genza della lingua latina , cbe nella 
padronanza di maneggiar 1*. italiana. 

Era frattanto ritornato di Porto- 
gallo T incomparabile abate Tomma- 
so di Caluso ; e trovatomi contro la 
sua espettativa ingolfato davvero nel- 
la letteratura ? e ostinato nello sca-', ... 
broso proposito di farmi autor tra- % 
gico , egli mi secondò , consigliò , e \*. 
soccorse di tutti i suoi lumi con be- . 
nignità e amorevolezza indicibile . E », * h 
cosi pure fece V eruditissimo conte di .> . k 
S. Rafaele, eh' io appresi in quell'an- . % 
no a conoscere , e altri coltissimi ^ 
individuici quali tutti a me superiori ^ * 
di età , di dottrina , e d' esperienza 
ne IP arte mi compativano pure ed 
incoraggivano; ancorché non ne avessi 
bisogno, atteso il bollore del mio ca- 
rattere. Ma la gratitudine cbe sovra 
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*7?6 ogni altra professo e sempre profes- 
serò a tutti i suddetti personaggi , si 
è per aver essi umanamente cpm por- 
tata lajmia incomportabile petulanza 
d' allora ; la quale, a dir anche il ve- 
ro, mi andava però di giorno in gior- 
no scemando , a misura che riacqui- 
sta va lume. 

Sul finir di quell'anno 76 ebbi u- 
na grandissima e lungamente sospi- 
rata consolazione. Una mattina an- 
dato dal Tana, a cui sempre palpi- 
df ftyi^ttante e tremante io solea portare le 
lb,^&«mie rime, appena partorite che fos- 
r#.myi5jsero , gli portai finalmente un so- 
netto , al quale pochissimo trovò che 
4 w y^Wuridire , e lo lodò ansi molto come 
^/u^W^primi versi eh* io mi facessi merite- 
£*^V*^voli di un tal nome. Dopo le tante e 
so: Zmfì* continue afllizioni ed umiliazioni che 
ja>? io avea provate nel leggergli da più 
d'un anno le mie sconce rime, eh' e- 
gli da vero e generoso amico senza 
misericordia nessuna censurava, e di- 
, ceva il perchè, e il suo perchè mi ap- 

pagava ; giudichi ciascuno qua! soa- 
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ve nettare mi giunsero air anima ^776 
quelle insolite sincere lodi. Era il so- . 
netto una descrizione del ratto di 
Ganimede ; fatto a imitazione del- 
l' inimitabile del Cassiani sul ratto di 
Proserpina. Egli è stampato da mè 
il primo tra le mie rime. E invaghito 
della lode , tosto ne feci anehe due 
altri, tratto il soggetto dalla favo- 
lare imitati anch' essi come il primo, 
a cui immediatamente anche nella 
stampa ho voluto poi che seguitas- 
sero. Tutti e tre si risentono un poco 
troppo della loro serva origine imi- 
tativa, ma pure (s'io non erro) han- 
no il merito di essére scritti con una 
certa evidenza , e bastante eleganza; 
quale in somma non mi era venuta 
inai fin allora. E come tali ho voluto 
serbarli, e stamparli con pochissime 
mutazioni molti anni dopo. In segui- 
to poi ù\ quei tre primi sufficienti 
sonetti, iome se mi si fosse dischiusa 
una nuova fonte, ne scaturii in quel- 
P inverno troppi altri; i più, amorosi; 
ma senza amore che li dettasse. Per 
Tom. II. 1* 
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1776 esercizio mero di lingua e di rime a- 
vea impreso a descrivere a parte a 
parte le bellezze palesi d' una ama- 
bilissima e leggiadra signora; ne per 
essa io sentiva neppure la minima 
favilluzza nel cuore; e forse ci si par- 
rà in quei sonetti più descrittivi che 
affettuosi. Tuttavia, siccome non mal 
verseggiati, ho voluto quasi che tutti 
conservarli, e dar loro luogo nelle 
mie rime ; dove agli intendenti del- 
l' arte possono forse andare additan- 
do i progressi eh* io allora andava fa- 
cendo gradatamente nella difficilissi- 
ma arte del dir bene , senza la quale 
per quanto sia ben concepito e con- 
dotto il sonetto , non può aver vita. 
, 777 Alcuni evidenti progressi nel rima- 
re, e la prosa del Sallustio ridotta 
a molta brevità con sufficiente chia- 
rezza , ( ma priva ancora di quella 
variata armonia , tutta propria sua , 
della ben concepita prosa)mi aveano 
ripieno il cuore di ardenti speranze. 
Ma siccome ogni altra cosa eh' io fa- 
ceva , o tentava, tutte avevano sem- 
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pre per primo ed allora unico scopo, 17 
di formarmi uno stile proprio ed ot- 
timo per la tragedia , da quelle oc- 
cupazioni secondarie di tempo in 
tempo mi riprovava a risalire alla 
prima. Neil' aprile del 77 verseggiai 
perciò r Antigone, eh* io, come dissi, 
avea ideata e stesa ad un tempo, cir- 
ca un anno prima , essendo in Pisa. 
La verseggiai tutta in meno di tre 
settimane , e parendomi aver acqui- 
stata facilità , mi tenni di aver fatto 
gran cosa* Ma appena V ebbi io letta 
in una società letteraria , dove quasi . 
ogni sera ci radunavamo, eli' io rav- 
vedutomi ( benché lodato dagli altri) 
con mio sommo dolore mi trovai ve- 
ramente lontanissimo da quei modo 
di dire cV io avea tanto profonda- 
mente fitto neli' intelletto, senza pur 
quasi maj ritrovarmelo poi nella pen- 
na. Le lodi di quei colti amici udito- 
ri mi persuasero che forse la tragedia 
quanto agli affetti e condotta ci fosse; 
pia i miei orecchi e intelletto mi con- 
tinsero eh' ella non c'era quanto allo 
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K17 stile E nessun altri di ciò poteva a 
una prima lettura esser giudice com- 
petente quanto io stesso , perchè 
quella sospensione, commozione e cu- 
riosità che porta con se una non co- 
nosciuta tragedia fa si che l'uditore, 
ancorché di buon gusto dotato , non 
può e non vuole, nè deve, soverchia- 
mente badare alla locuzione. Quindi 
tutto ciò che non è pessimo , passa 
inosservato , e non spiace. Ma io che 
la leggeva conoscendola , fino a un 
puntino mi dovea avvedere ogni qual 
volta il pensiero o l'affetto venivano 
o traditi o menomati dalla non abba- 
stanza o vera, o calda, o breve, o for- 
te, o pomposa espressione. 

Persuaso io dunque che non era al 
punto, e che non ci arrivava, perchè 
in Torino viveva ancor troppo diva- 
gato , e non abbastanza solo e con 
l'arte , subito mi risolvei di tornare 
in Toscana , dove anche sempre più 
mi italianizzerei il concetto. Che se 
in Torino non parlava francese, con 
tutto ciò il nostro gergaccio piemon- 
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tese ch'io sempre parlava e sentiva 1777 
tatto il giorno, in nulla riusciva favo- 
revole al pensare e scrivere italiano. 

CAPITOLO QUARTO 

Secondo viaggio letterario in To~ 
scana, macchiato di stolida poni* 
pa cavallina. Amicizia contratta 
col Gandtllini . Lavori fatti o 
ideati in Siena. 

Partii nei primi di maggio, previa 
la consueta permissione che bisogna- 
va ottener dal re per uscire dai suoi 
felicissimi stati. 11 ministro a chi Ja 
domandai, mi rispose che io era sta- 
to anco V anno innanzi in Toscana* 
Soggiunsi : e perciò mi propongo di 
ritornarvi quest' anno. Ottenni il per- 
messo; ma quella parola mi fece en- 
trar in pensieri , e bollire nella fan- 
tasia il disegno che io poi in meno 
d' un anno mandai pienamente ad ef- 
fetto , e per cui non mi occorse cT al- 
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*777 lora in poi mai più di chiedere per- 
missione mssuna. In questo secondo 
viaggio, proponendomi di starvi più 
tempore fra i miei deliri di vera glo- 
ria frammischiandone pur tuttavia 
non pochi di vanagloriarci volli con- 
dur più cavalli e più gente , per re- 
citare in tal guisa le due parti che di 
rado si maritano insieme , di poeta e 
di signore. Con un treno dunque di 
otto cavalli, ed il rimanente non di- 
scordante da esso, mi avviai alla vol- 
ta di Genova. Di là imbarcatomi io 
col bagaglio e il biroccino , mandai 
per la via di terra verso Lerici e Sar- 
dina i cavalli . Questi arrivarono fe- 
licemente , avendomi preceduto . Io 
nella feluca essendo già quasi alla 
vista di Lerici, fui rimandato indietro 
dal vento, e costretto di sbarcare a 
Bapallo, due sole poste distante da 
Genova. Sbarcato quivi, e tediando- 
mi di aspettare che il vento tornasse 
favorevole per ritornare a Lerici, la- 
sciai la feluca con la roba mia, e pre- 
se alcune camicie, i miei scritti (dai 
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quali non mi separava mai più ) , ed 17 77 
un sol uomo , per le poste a cavallo 
a traverso quei rompicolli di strade 
del nudo Appennino me ne venni a 
Surzana , dove trovai i cavalli, e do- 
vei poi aspettar la feluca più di otto 
giorni. Ancorché io ci avessi il di- 
vertimento dei cavalli , pure non a- 
vendo altri libri che TOrazietto e il 
Petrarchino di tasca, mi tediava non ~ 
poco il soggiorno di Sarzana . Da un 
prete fratello del mastro di posta mi 
feci prestare un Tito Livio,autoreche 
dalle scuole in poi^dove non V avea ne 
inteso ne gustato) non m'era più ca- 
pitato alle mani. Ancorché io smo- 
deratamente mi fossi appassionato 
della brevità Sallustiana, pure la su- 
blimità dei soggettile la maestà delle 
concioni di Livio mi colpirono assai. 
Lettovi il fatto di Virginia, e gi' in- 
fiammati discorsi d' Icilio y mi tra- 
sportai talmente per essi , che tosto 
ne ideai la tragedia ; e l'avrei stesa 
d'unfiatOjSe non fossi stato sturbato 
dalla continua aspettativa di quella 
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>777 maledetta feluca , il di coi arrivo mi 
avrebbe interrotto la composizione. 

E qui per l'intelligenza del lettore 
mi conviene spiegare queste mie pa- 
role di cui mi vo servendo sì spesso, 
ideare, stendere e verseggiare. Que- 
sti tre respiri con cui ho sempre da- 
to l'esser alle mie tr«igedie,mi hanno 
per lo più procurato il beneficio del 
tempo , così necessario a ben ponde- 
rare un componimento di quella im- 
portanza; il quale se mai nasce male 
difficilmente poi si raddrizza. Ideare 
dunque io chiamo , il distribuire il 
soggetto in atti e scene, stabilire e 
fissare il numero dei personaggi , e 
in due paginucce di prosacela farne 
quasi l'estratto a scena per scena di 
quel che diranno e faranno. Chiamo 
poi stendere , qualora ripigliando 
quel primo foglio , a norma della 
traccia accennata ne riempio le sce- 



la tragedia intera, senza rifiutar un 
pensiero, qualunque ei siasi, e scri- 
vendo con impeto quanto ne posso 
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avere, senza punto badare al come. 1777 
Verseggiare finalmente chiamo non 
solamente il porre in versi quella 
prosa , ma col riposato intelletto as- 
sai tempo dopo scernere tra quelle 
, lungaggini del primo getto i migliori 
pensieri , ridurgli a poesia,e leggibili. 
Segue poi come di ogni altro compo- 
nimento il dover successivamente In 
mare, levare, mutare ; ma se la tra- 
gedia non v' è nell' idearla e disten- 
derla , n«*n si ritrova certo mai più 
con le fatiche posteriori . Questo 
meccanismo io V ho osservato in tutte 
le mie composizioni drammatiche co- 
minciando dal Filippo, e mai son ben 
convinto clic egli è per se stesso pia 
che i due terzi dell'opera. Ed in fatti, 
dopo un certo intervallo, quanto ba- 
stasse a non più ricordarmi affatto di 
quella prima distribuzione di scene , 
se io ripreso in mano quei foglio, alla 
descrizione di ciascuna scena mi sen- 
tiva repentinamente affol larmisi al 
cuore e alla mente un tumulto di pen- 
sieri e di affetti che, per così dire ; a 
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l 777 viva forza mi spingessero a scrivere, 
io tosto riceveva quella prima sce- 
neggiatura per buona , e cavata dai 
visceri del soggetto. Se non mi si ri- 
destava quest' entusiasmo , pari e 
maggiore di quando i'avea ideata, io 
la cangiava od ardeva . Ricevuta 
per buona la prima idea , l'adom- 
brarla era rapidissimo, e un atto il 
giorno ne scriveva, talvolta più, rara- 
mente meno ; e quasi sempre nel se- 
sto giorno la tragedia era . non dirò 
fatta, ma nata. In tal guisa, non am- 
mettendo io altro giudice che il mio 
proprio sentire, tutte quelle che non 
no potuto scrive*- così, di ridondan- 
za e furore, non le ho poi 6nite , o , 
se pur finite, non le ho mai poi ver- 
seggiate. Cosi mi avvenne di un Carlo 
primo che immediatamente dopo il 
Filippo intrapresi di stendere infran- 
ceserei quale abbozzo a mezzo il ter- 
zetto mi si agghiacciò si fattamente il 
cuore e la mano, che non fu possi- 
bile alla penna il proseguirlo. Cosi 
d'un Romeo e Giulietta , ch'io pure 
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stesi in intero , ma con qualche sten- K 
to, e con delle pause. Onde più mesi 
dopo, ripreso in mano queir infelice 
abbozzo , mi cagiono un tal gelo nel- 
r animo rileggendolo, e tosto poi 
m } infiammò di tal ira contro me 
stesso , che senza altrimenti prose- 
guire la tediosa lettura , lo buttai 
sul fuoco. Dal metodo eh' io qui ho 
prolissamente voluto individuare, ne 
è poi forse nato V effetto seguente: 
Che le mie tragedie prese in totalità, 
tra i difetti non pochi eh* io vi scorgo, 
e i molti che forse non vedo, elle han- 
ire il pregio eli essere , o di pa- 
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solo attacco col legate in se stesse , 
talché ogni pensiero, parola ed azio- 
ne del quintetto strettamente s' im- 
medesima con ogni pensiero, parola, 
e disposizione del quarto,risalendo si- 
no ai primi versi del primo:cosa,che, 
se non altro, genera necessariamente 
attenzione nell' uditore , e caior nel- 
V azione. Quindi è , che stesa così la 
tragedia , non rimanendo poi all' au- 
tore altro pensiere che di pacatamen- 
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7 te verseggia rja scegliendo V oro dal 
piombo, la sollecitudine che suol da- 
re alla mente il lavoro dei versi e 
l'incontentabile passione delj'elegan- - 
za, non può più nuocere punto al tra- 
sporto e furore a cui bisogna cieca- 
mente obbedire nell' ideare e creare 
cose d'affetto e terribili. Se chi verrà 
dopo me giudicherà ch'io conquesto 
metodo abbia ottenuto più eh' altri 
efficacemente il mio intento, la pre- 
sente digressioncella potrà forse coi 
tempo illuminare e giovare a qualcu- 
no ebeprofessi quest'arte: ove io l'ab- 
bia sbagliato, servirà perchè altri ne 
inventi un migliore. 

Ripiglio il filo della narrazione. 
Giunse finalmente a Lerici quella 
tanto aspettata feluca ; ed io, avuta 
la mia robba , immediatamente partii 
di Sarzana alla volta di Pisa, accre- 
sciuto il mio poetico patrimonio di 
quella Virginia di più ; soggetto che 
mi andava veramente a sangue. Già 
avea disegnato in me di non tratte- 
nermi questa volta io Pisa più di due 
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giorni ; sì perchè mi lusingava che » 
per la lingua io profitterei assai più 
in Siena dove si parla meglio, e vi son 
meno forestieri; si perchè nei soggior- 
no fattovi l'anno innanzi io mi vi era 
quasi mezzo invaghito di una bella e 
nobile signorina, la quale anche agia- 
ta di beni di fortuna mi sarebbe sta- 
ta accordata in moglie dai suoi paren- 
ti, se io P avessi chiesta. Ma su tal 
punto io era allora d'assai migliora- 
to di alcuni anni prima in Torino, 
allorché avea consentito che il mio 
cognato chiedesse per me quella ra* 
gazza che poi non mi volle. Questa 
volta non volli io lasciar chiedere per 
me quella che mi avrebbe pur fórse 
voluto, e che sì per Y indole, che ogni 
altra ragione mi sarebbe convenuta, 
e mi piaceva anche non poco. Ma ot- 
tenni di più ch'io m f aveva , e tutta 
V Europa quasi che io avea o bene o 
male veduta, e l'amor della gloria 
che m'era entrato addosso, e la pas- 
sion delio studio, e la necesità di es- 
ser^ odi farmi libero, per poter esse- 
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J 7?7 re intrepido, e veridico autore; tutti 
questi caldissimi sproni mi facean pas- 
sar oltre, e gridavami ferocemente 
nel cuore, che nella tirannide basta 
bene ed è anche troppo il viverci solo, 
ma che mai, riflettendo, vi si può nè 
si dee diventare marito ne padrer 
Perciò passai V Arno e mi trovai to- 
sto in Siena. E sempre ho benedetto 
quel punto in cui ci capitai , perchè 
in codesta città combinai un croc- 
cbietto di sei o sette individui dotati 
di un senno, giudizio, gusto e coltu- 
ra da non credersi in cosi picciol pae- 
se. Fra questi poi primeggiava di 
* gran lunga il degnissimo Francesco 
GoriGandeliini,dicui più d'una volta 
mi è occorso di parlare in vari miei 
scritti, e la di cui dolce e cara memo- 
ria non mi uscirà mai del cuore. Una 
certa somiglianza nei nostri caratter i r 
lo stesso pensare e sentire £tanto più 
raro e pregevole in lui che in me, at- 
tese le di lui circostanze tanto diver- 
se dalle mie)ed un reciproco bisogno 
di sfogare il cuore ridondante delle 
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passioni stesse, ci riunirono bentosto *777 
in vera e calda amicizia. Questo santo 
legame della schietta amicizia era, ed 
è tuttavia, nel mio modo di pensare 
e di vivere, un bisogno di prima ne- 
cessità : ma la mia ritrosa e difficile 
e severa natura mi rende e renderà 
finch'io viva, poco atto ad inspirarla 
in altrui , e oltre modo ritenuto nel 
porre in altri la mia. Perciò nel corso 
del mio vivere pochissimi amici avrò 
avuti: marni vanto di averli avuti 
tutti buoni , e stimabili assai più di 
me. Ne io mai altro ho cercato nel- 
V amicizia se non se il reciproco sfogo 
delle umane debolezze , affinchè il 
senno e amorevolezza dell' amico 
venisse attenuando in me e miglio- 
rando le non lodevoli, e corroboran- 
do all'incontro e sublimando le po- 
co lodevoli, dalle quali l'uomo può 
trarre utile per altri ed onore perse. 
Talee la debolezza del volersi far au- 
tore. Ed in questa principalmente , i 
consigli generosi ed ardenti del Gan- 
clellini mi hanno certo prestato non 
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*?77 piccolo soccorso ed impulso. Il desi- 
derio vivissimo che io contrassi di 
meritarmi la stima di codesto raro 
uomo, mi diede subito una quasi nuo* 
Va elasticità di mente , un' alacrità 
* d'intelletto, che non mi lasciava tre* 
var luogo ne pace , s* io noti procrea* 
va prima qualche opera che fosse , O 
mi paresse degna di lui . Nè mai io 
ho goduto delP intero esercizio delle 
mie facoltà intellettuali e inventive, 
se non se quando il mio cuore si ri- 
trovava ripieno e appagato , e V ani- 
mo mio, per così dire, appoggiato o 
sorretto da un qualche altro ente gra- 
ditoe stimabile. Che all'incontro quate 
d' io mi vedeva senza un si fàtto ap- 
poggio quasi solo nel mondo, consi- 
derandomi come inutile a lutti e ca- 
ro a nessuno , gli accessi di malinco- 
nia, di disinganno e disgusto d' ogni 
umana cosa , eran tali e si spessi, che 
io passava allora dei giorni interi , e 
anco delle settimane senza nè volere 
nè poter toccar libro nè penna 
Per ottenere dunque e meritare 
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la lode di un uomo cosi stimabile 777 
agli occhi miei quanto era il Gort , 
io mi posi in queir estate a la rorare 
con un ardore assai maggiore di pri- 
ma. Da lui ebbi il pensiero di porre 
in tragedia la Congiura dei Pazzi. Il 
fatto m'era affatto ignoto , ed egli 
mi suggerì di cercarlo nel Macchia- 
velli a preferenza di qualunque altro 
Storico. Cosi per una strana combi- 
nazione , quel divino Autore che do- 
vea poi in appresso fermisi una delle 
mie più care delizie , mi veniva per 
la seconda volta posto in mano da un 
altro veracissimo amico, simile in 
molte cose al già tanto a me caro 
d'Acunha, ma molto più erudito e 
colto di lui. Ed in fatti, benché il 
mio terreno non fosse preparato ab- 
bastanza per ricevere e fruttificare 
un tal seme , pure in quel luglio ne 
lessi di molti squarci qua e là, oltre 
la narrazióne del fatto della congiu- 
ra. Quindi, non solo la tragedia ne 
ideai immediatamente, ma invasata 
di quel suo dire originalissimo e s*~ 

Tom. II. « 
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1 777g 0S0 1 di B a pochi giorni mi sentii 
costretto a lasciare ogni altro sta- 
dio, e come inspirato e sforzato a 
scrivere d* un sol fiato i due libri 
della Tirannide ; quasi per l'appun- 
to quali poi molti anni appresso gli 
stampai. Fu quello uno sfogo di un 



l' infanzia dalle saette dell' abborrita 
e universale oppressione. Se in età 
più matura io avessi dovuto trattar 
di nuovo un tal tema , l'avrei forse 
trattato alquanto più dottamente , 
corroborando 1' opinione mia colla 
storia. Ma nello stamparlo non ho 
però voluto, col gelo degli anni e la 
pedanteria del mio poco sapere, in- 
debolire in quel libro la fiamma di 
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che ad ogni pagina d'esso mi parve 
avvampare, senza scompagnarsi da 
un certo vero e incalzante raziocinio 
che mi vi par dominare. Che se poi 
vi ho scorti degli sbagli, o delle am- 
plificazioni, come fieli d'inesperien- 
za e non mai di mal animo, ce li ho 



Digitized by Google 



CAPITOLO TV. T79 

Toltiti lasciare. Nessun fine secondo, 1777 
nessuna privata vendetta mi inspirò 
quello scritto. Forse eh' io avrò o 
male, o falsamente sentito, ovvero 
con troppa passione. Ma e quando 
mai la passione pel vero e pel retto 
fu troppa, allorché massimamente si 
tratta di immedesimarla in altrui ? 
Non ho detto che quanto ho sentito, 
e forse meno che più. Ed in quella 
bollente età il giudicare e raziocina- 
re non eran fors' altro che un puro 
e generoso sentire. 

CAPITOLO QUINTO 

Degno amore mi allaccia final- 
mente per stmpre. 

Sgravato in tal guisa l'esacerbato 
mio animo dal lungo e traboccante 
odiò ingenito suo contro la Tiranni- 
de , io mi sentii tosto richiamato alle 
opere teatrali; e quel libercoletto , 
dopo averlo Ietto air amico , ed a 
pochissimi altri, sigillai e posi da 
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777parte, ne più ci pensai per molti an- 
ni. Intanto, ripreso il coturno, rapi- 
dissimamente distesi ad un tratto 
l'Agamennone , V Oreste e la Virgi- 
nia. E circa all' Oreste y mi era nato 
un dubbio prima di stenderlo; ma il 
dubbio essendo per se stesso picciolo 
e vile, mi venne in magnanima guisa 
disciolto dall' amico. Questa tragedia 
era stata da me ideata in Pisa Tanno 
innanzi, e mi avea infiammato di tal 
soggetto la lettura del pessimo Aga- 
mennone di Seneca. Nel V in verno poi, 
trovandomi io in Torino, squader- 
nando un giorno i miei li bri, mi ven- 
ne aperto un volume delle tragedie 
djd Voltaire , dove la prima parola 
che mi si presentò fa, Oreste trage- 
dia. Chiusi subito il libro , indispet- 
tito di ritrovarmi un tal competitore 
fra i moderni, di cui non ayea mai 
saputo che questa tragedia esistesse. 
Ne domandai allora ad alcuni, e mi 
dissero esser quella una delle buone 
tragedie di quell'autore: il che ini 
a*ea. molto raffreddato nell'inteii- 
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%'ione di dar corpo alla mia. Trovan-i 
domi io dunque poi in Siena, come 
dissi , ed avendo già steso l'Agamen- 
none, senza più nemmeno aprire 
quello di Seneca per non divenir pia* 
giario, allorché fui sul punto di do- 
vere stender V Oreste, mi consigliai 
coli' amico raccontandogli il (atto e 
chiedendogli in iraprestito quello del 
Voltaire per dargli una scorsa, e 
quindi o fare il mio , o non farlo. Il 
Gori , negandomi V imprestito del- 
l' Oreste francese, soggiunse : „Scri- 
Ta il suo senza legger quello; e se 
ella è nato per fare tragedie , il suo 
sarà o peggiore o migliore od uguale 
a queli* altro Oreste , ma sarà alme- 
no ben suo „.E così feci. E quel no- 
bile ed alto consiglio divenne d'allo- 
ra in poi per me un sistema ; onde , 
ogni qual volta mi sono accinto a 
trattar poi soggetti già trattati da 
altri moderni, non li lessi mai se non 
dopo avere steso e verseggiato il mio; 
e se gli avea visti in palco, cercai di 
non me ne ricordar punto; e se mal 
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177711110 grado me ne ricordava , cercai 
di fare , dorè fosse possibile, in tatto 
il contrario di quelli. Dal che mi è 
sembrato cbe me ne sia ridondata in 
totalità una faccia ed un tragico an- 
damento , se non buono , almeno ben 
. mio. 

Quel soggiorno di circa cinque 
mesi in Siena fu dunque veramente 
un balsamo pel mio intelletto e pél 
• mio animo ad un tempo. Ed oltre 
tutte le accennate composizioni, vi 
continuai anche con ostinazione e con 
frutto lo studio dei Classici latini, tra 
cui Giovenale, che mi fece gran col- 
po; e lo rilessi poi sempre in appres- 
so non meno di Orazio. Ma appros- 
simandosi l'inverno, che in Siena 
non è punto piacevole, e non essendo 
io ancora ben sanato della giovanile 
impazienza di luogo , mi determinai 
nell'ottobre di andare a Firenze, 
non ancora ben certo se vi passerei 
pur l'inverno, o se mene tornerei a 
Torino. Ed ecco, che appena mi vi 
fui collocato così alla peggio per 
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provar mi ci un mese, nacque tale ac-' 777 
ridente, che mi vi collocò e inchiodò 
per molti anni ; accidente per cui 
determinatomi per mia huona sorte 
ad espatriarmi per sempre, io venni 
fra quelle nuove spontanee ed anree 
catene ad acquistare davvero V ulti- 
mo mia letteraria libertà , senza la 
quale non avrei mai fatto nulla di 
buono, se pur l' ho fatto. 
. Fin dall' estate innanzi , eh' io a- 
vea come dissi passato intera a Fi- 
renze , mi era , senza eh' io '[ volessi, 
occorsa più volte agli occhi una gen* 
tilissima e bella signora, che per es- 
servi anch'essa forestiera e distinta, 
non era possibile di non vederla e 
osservarla; e più ancora impossibile, 
che osservata e veduta non piacesse 
ella sommamente a ciascuno. Con 
tutto ciò , ancorché gran parte dei 
signori di Firenze , e tutti i forestie- 
ri di nascita da lei capitassero, io 
immerso negli stadi e nella malin- 
conia ; ritroso e selvaggio per indole, 
e tanto più sempre intento a sfuggi- 
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7 re tra il bel sesso quelle cbe più ag- 
gradevoli e belle mi pareano , io 
perciò in quell' estate innanzi non mi 
feci punto introdurre nella di lei 
casa ; ma nei teatri e passeggi mi era 
accaduto di t ed eri a spessissimo. 
L'impression prima me n'era rima- 
sta negli occhi e nella mente ad un 
tempo , piacevolissima. Un dolce fo- 
coso negli occhi nerissirni accoppia- 
tosi ( che raro addiviene ) con can- 
didissima pelle e biondi capelli , da- 
vano alla di lei bellezza un risalto, 
da cui dimoile era di non rimanere 
colpito e conquiso. Età di anni ven- 
ticinque ; molta propensione alle 
beli' arti e alle lettere; indole d'oro; 
• , malgrado gli agi di cui abbondava, 
penose e dispiacevoli circostanze do- 
mestiche, che poco la lasciavano es- 
tere , come il dovea, avventurata e 
contenta. Troppi pregi eran questi 
per affrontarli. 

In quell' autonno dunque se n domi 
da un mio conoscente proposto più 
volte d' in trod urinivi, io credutomi 
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forte abbastanza mi arrischiai di ac- 1377 
costarmivi ; nè molto andò eh' io mi 
trovai quasi senza avvedermene pre- 
so. Tuttavia titubando io ancora tra 
il si e il no di questa fiamma novella, 
nel decembre ieci una scorsa a Roma 
per le poste a cavallo; viaggio pazzo 
e strapazzassimo, che non mi fruttò 
altro che d'aver fatto il sonetto di 
Roma pernottando in una bettolaccia 
di Baccano , dorè non mi riuscì mai 
di poter chiuder occhio. L'andare, lo 
stare, e il tornare furono circa dodici 
giorni. Riridi nelle due passate da Sie- 
na l'amico Gori, il quale non mi scon- 
sigliò da quei nuovi ceppi , in cui già 
era più che mezzo allacciato; onde il 
ritorno in Firenze me li ribadì ben 
tosto per sempre. Ma l'approssima- 
zione di questa mia quarta ed ultima ' 
febbre del cuore si veniva felicemen- 
te per me manifestando con sintomi 
assai diversi dalle tre prime. In quelle 
io non m'era ritrovato allora agitato da 
una passione dell' intelletto , la quale 
eontrappesando e frammischiandosi a 
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,7 77 quella del cuore venisse a formare 
( per esprimermi col poeta ) un misto 
incognito indistinto, che meno d'al- 
quanto impetuoso e fervente, ne riu- 
sciva però più profondo, sentito e 
durevole. Tale fu la fiamma che da 



endo in cima d'ogni mio af- 



oramai più in me se non colla vita. 
Avvistomi in capo a due mesi che 
la mia vera donna era quella, poiché 
in vece di ritrovare in essa, come iti 
tutte le volgari donne, un ostacolo 
alla gloria letteraria, un disturbo alle 
utili occupazioni , ed un ri inpiccioli-. 
mento direi di pensieri, io ci ritrovava 
$ sprone e conforto ed esempio ad ogni 
bell'opera ; io, conosciuto e apprezzato 
un sì raro tesoro , mi diedi allora per- 
dutissimamente a lei. E non errai per 
certo, poiché più di dodici anni dopo , 
xnentr'io sto scrivendo queste chiac- 
chiere, entrato oramai nella sgradita, 
stagione dei disinganni, vieppiù seni-, 
prc di essa mi accendo quanto più. 
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vanno per legge di tempo scemando 17 77 
in lei quei non suoi pregi passeggieri 
della caduca bellezza. Ma in lei si in- 
nalza, addolcisce, e migliorasi di gior- 
no in giorno il mio animo , ed ardirò 
dire e creder lo stesso di essa, la quale 
in me forse appoggia e corroborai? suo. 

CAPITOLO SESTO 



Donazione in ter a di tutto il mio 
alla sorella. Seconda avarizia. 

Con linciai dunque allora a lavorar 
lietamente, cioè con animo pacato e 
securo, come di cbi ka ritrovato alfine 
e scopo e appoggio. Già era fermo in 
me stesso di non mi muover più di 
Firenze, fintanto almeno che ci ri- 
marrebbe la mia donna a dimora. 
Qoindi mi convenne mandare ad ef- 
fetto un disegno cb* io già da gran 
tempo avea, direi, abbozzato nella 
mia mente, e cbe poi mi si era fatto 
necessità assoluta , dacché avea sì in- 
dissolubilmente posto il cuore in s\ 
degno oggetto. 
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78 Mi erano sempre oltre modo pesate 
e spiaciute le catene della mia natia 
servitù ; e quella tra V altre , per cui , 
con privilegio non invidiabile, i nobili 
feudatari sono esclusivamente tenuti 
a chiedere licenza al re di uscire per 
ogni minimo tempo dagli stati suoi: 
e questa licenza si otteneva talvolta 
con qualche difficoltà , o sgarbetto, 
dal ministro , e sempre poi si otteoea 
limitata. Quattro o cinque volte mi 
era accaduto di doverla chiedere , e 
benché sempre l'avessi ottenuta , tut- 
tavia trovandola io ingiusta (poiché 
né i cadetti , né i cittadini di nessuna 
classe, quando non fossero stati im- 
piegati, erano costretti di ottenerla) 
sempre con maggior ribrezzo mi vi 
era piegato , quanto più in quel frat- 
tempo mi si era rinforzata la barba. 
L'ultima poi, che mi era venuta 
chiesta , e che come di sopra accen- 
nai , mi era stata accordata con una 
apiacevol parola, mi era riuscita assai 
dura a inghiottirsi. Crescevano, oltre 
ciò, di giorno in giorno i miei scritti. 



Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 189 

La Virginia, eh' io avea distesa con 1 
quella dovuta libertà e forza che ri- 
chiede il soggetto; P avere steso quel 
libro della Tirannide come se io fossi 
nato e domiciliato in paese di giusta 
e verace libertà; il leggere, gustare, 
e sentir vivamente e Tacito e il Ma- 
chiavelli^ i pochi altri simili sublimi 
e liberi autori; il riflettere e conoscere 
profondamente quale si fosse il mio 
vero stato, e quanta l'impossibilità 
di rimanere in Torino stampando , o 
di stampare rimanendovi; Tessere pur 
troppo convinto che anche con molti 
guai e pericoli mi sarebbe avvenuto 
di stampar fuori, dovunque ch ; io mi 
trovassi, finche rimaneva pur suddito 
di una legge nostra , che quaggiù 
citerò ; aggiunto poi finalmente a tut- 
te queste non lievi e manifeste ragio- 
ni la passione che di me nuovamente 
ri era, con tanta mia felicità ed utilità 
impadronita; non dubitai punto, ciò 
visto, <Ji lavorare con la maggior per- 
tinacia ed ardore all'importante opera 
di spieiaontizzarrai per quanto iowe 
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1778 possibile; ed a lasciare per sempre, 
ed anche a qualunque costo, il mio 
mal sortito nido natio. 
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prolungando d'anno in anno la li- 
cenza , chiedendola ; ed era forse il 
più savio , ma rimaneva anche dub- 
bio , nè mai mi vi potea pienamente 
affidare, dipendendo dall'arbitrio al- 
trui. Quello di usar sottigliezze, rag- 
giri , lungaggini , simulando dei de- 
biti , con vendite clandestine e altri 
simili compensi per realizzare il fatta 
mio , ed estrarlo da crael nobil car- 
cere. Ma questi mezzi eran vili , ed 
incerti; nè mi piacevano punto , for- 
s* anche perchè estremi non erano. 
Del resto , avvezzo io per carattere 
a sempre presupporre le cose al peg- 
gio, assolutamente voleva antici- 
pando schiarire e decidere questo 
fatto, al quale mi conveuiva poi a 
of»ni modo un giorno o l'altro venir- 
ci , o rinunziare all' arte e alla gloria 
di indipendente e veridico autore. 
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Determinato dunque di appurar la 177 8 
cosa , e fissare se avrei potuto sal- 
vare parte dei mio per campare e 
stam pare fuori di paese , mi accinsi 
rigorosamente all'impresa. E feci sa- 
viamente , ancorché giovine fossi , ed 
appassionato in tante maniere. E 
certo, se io mai, ( visto il dispotico 
governo sotto cui mi era toccato di 
nascere ) s' io mai mi fossi lasciato 
avvantaggiare dal tempo , e trovato- 
mi nel caso di avere stampato fuori 
di paese anche i più innocenti scritti, 
la cosa diveniva assai problematica 
allora , e la mia sussistenza , la mia 
gloria, la mia libertà , rimanevano 
interamente ad arbitrio di quel- 
l'autorità assoluta, che necessaria- 
mente offesa dal mio pensare , scri- 
vere ed operare, dispettosamente ge- 
neroso e libero , non mi avrebbe cer- 
tamente poi favorito nel l'impresa di 
rendermi indipendente da essa. 

Esisteva in quel tempo una legge 
in.Piemonte , che dice: »Sarà pur 
» anche proibito a chicchessia di fare 
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1778 m stampar libri o altri scritti fuori dei 

>» nostri stati , senza licenza de/ revi- , 
» sori , sotto pena di scadi sessanta , 
m od altra maggiore, ed eziandio cor- 

* porale ; se così esigesse qualche cir- 
» costanza per un pubblico esern- 
» pio. » Alla qua 1 legge aggiungendo 
quest 7 altra : » I vassalli abitanti nei 
» nostri stati non potranno assentarsi 
» dai medesimi senza nostra licenza 

* in iscritto n : e fra questi due ceppi 
si vien facilmente a concliiudere che 
io non poteva essere ad un tempo 
vassallo ed autore. Io dunque pre- 
scelsi di essere autore. E, nemicissi- 
mo com* io era d'ogni sotterfugio 
ed indugio, presi per di sbassali armi 

k la più corta e la più piana via , di 
fare una in ter issi ma donazione in vita 
<T ogni mio stabile sì infeudato che 
libero ( e questo era più che i due 
terzi del tutto ) al mio erede na- 
turale , che era la mia sorella Giulia, , 
maritata come dissi col conte di Cw- 
miana. E così feci nella più solenne 
«irrevocabile maniera, riserbaiado- . 
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mi una pensione annua di lire quat- 1 
tordici mila di Piemonte, cioè zec- 
chini fiorentini 1400, che venivano 
ad essere poco più in circa delli^ 
metà della mia totale entrata d'ai- 
lora. E contentane io rimanevami 
di perdere I' altra metà , o di com- 
prare con essa l' indipendenza della 
mia opinione , e la scelta del mio 
soggiorno, e la libertà dello scrivere. 
Ma il dare stabile e intero compi- 
mento a codesto affare mi cagionò 
molte noie e disturbi, attese le molte 
formalità legali; che trattandosi l'af- 
fare da lontano per lettere , consu- 
marono necessariamente assai più 
tempo. Ci vollero oltre ciò le con- 
suete permissioni del re ; che in ogni 
più privata cosa in quel benedetto 
paese sempre c'entra il re. E fu 
d' uopo che il mio cognato , facendo 
per se e per me , ottenesse dal re la 
licenza di accettare la mia donazione, 
e venisse autorizzato a corrisponder- 
mene quell' annuale prestazione in 
qualsivoglia paese mi fosse piaciuto 
Tom. IL * 3 
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1778 dimorare. Agli occhi par anche dei 
meno accorti manifestissima cosa era, 
che la principal cagione della mia 
donazione era stata la determinazione 
di non abitar più nel paese: quindi 
era necessarissimo di ottenerne la per- 
missione dal Governo, il quale ad 
arbitrio suo si sarebbe sempre potuto 
opporre allo sborso delia pensione in 
paese estero. Ma, per mia somma 
fortuna , il re d' allora , il quale cer- 
tamente avea notizia del mio pensa- 
re , (avendone io dati non pochi cen- 
ni) egli ebbe molto più piacere di 
darmi l'andare che non di tenermi. 
Onde egli consentì subito a quella 
mia spontanea spogliazione ; ed am- 
bedue fummo contentissimi : egli di 
perdermi , io di ritrovarmi. 

Ma mi par giusto di aggiungere 
qui una particolarità bastantemente 
strana , per consolare con essi i ma- 
levoli miei, e nello stesso tempo far 
ridere alle spalle mie chiunque esa- 
minando se stesso si riconoscerà me- 
no i nf ermo d" animo , e meno baro- 

< 

< 
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bino che io non mi fossi. In questa 1778 
particolarità , la quale in me si tro- 
verà accoppiata con gli atti di forza 
che io andava pure facendo , si scor- 
gerà da chi hen osserva e riflette , 
che talvolta l'uomo, o almeno, che 
io riuniva in me, per così dire, il 
gigante ed il nano. Fatto si è, che nel 
tempo stesso eh' io scriveva la Virr 
ginia , e il libro della Tirannide ; nel 
tempo stesso eh' io scuoteva così ror 
bustamente e scioglieva le mie origir 
narie catene , io continuava pure di 
vestire l'uniforme del re di Sarde- 
gna, essendo fuor di paese, e no» 
ini trovando più da circa quattrinai 
al servizio. E che diran poi i saggi, 
quando io confesserò candidamente 
la ragione perchè lo portassi ? perchè 
ini persuadeva di essere in codesto 
assetto assai più snello e avvenente 
della persona. Ridi , o lettore, che 
tu n'hai ben donde. Ed aggiungi del 
tuo : Che io dunque in ciò fare , put- 
rii mente e sconclusionatamente pre- 
feriva di forse parere agli altrui oc- 
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*77 8 chi più bello , all' assere stimàbile ai 
miei. 

La conclusione di quel mio affare 
andò frattanto in lunga dal gennaio 
al novembre di quel!' anno 78; at- 
teso che intavolai poi e ultimai come 
un secondo trattato la pennuta di 
lire cinque mila della prestazione 
annua in un capitale di lire cento 
mila di Piemonte; da sborsarmisi 
dalla sorella. E questo soffrì qualche 
difficoltà più che il primo. Ma final- 
mente consenti anche il re che mi 
fosse mandata tal somma : ed 10 poi 
con altre la collocai in uno di quei 
tanti insidiosi vitalizi di Francia. 
Non già che io mi fidassi molto più 
nei Cristianissimo che nel Sardo re ; 
ina perchè mi pareva intanto che di- 
mezzato cosi il mio avere fra due di- 
verse tirannidi, ne riuscirei alquanto 
meno precario, e che salverei in tal 
guisa , se non la borsa > almeno T in* 
telletto e !a penna. 

Di questo passo della donazione , 
epoca per me decisiva e importante, 
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Cedi cui ho sempre dappoi benedetto 1778 
il pensiere e T esito ) io non ne feci 
parte alla Donna mia, se non se dopo 
che T atto principale fu consolidato 
e perfetto. Non volli esporre* il deli- 
cato suo animo al cimento di dover- 
mi, o biasimare di ciò, e come con- 
trario al mio utile, impedirmelo; 
ovvero di lodarlo e approvarmelo , 
come giovevole in un qualche aspet- 
to al sempre più dar base e durata 
al nostro reciproco amore ; poiché 
questa sola determinazione mia po- 
tevami porre in grado di non la do- 
vere abbandonare mai più. Quan- 
d' essa lo seppe , biasimollo con 
quella candida ingenuità tutta sua. 
lUa non potendolo pure più impe- 
dire, ella vi si acquetò, perdonan- 
domi d'averglielo taciuto. E tanto 
più forse mi riamò , né mi stimò 
niente meno. 

Frattanto, mentre io stava scri- 
vendo lettere a Torino , e riscriven- 
do , e tornando a scrivere, perchè 
si conchiudessero code-te noie e stw 
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io , risoluto di non dar addietro , 
qualunque fosse per essere l'èsito, 
avea ordinato al mio Elia che avea 
lasciato in Torino, di vendere tutti 
i inabili ed argenti. Egli in due mesi 
di tempo lavorando indefessamente 
a ciò, mi avea messi insieme da sei 
e più mila zecchini, che tosto gli or- 
dinai di farmi sborsare per mezzo di 
cambiali in Firenze. Non so per qual 
"caso nascesse, che fra l'avermi egli 
scritto d' aver questa mia somma 
nelle mani , e l'eseguire poi l'inca- 
rico ch'io gli avea dato risponden- 
dogli a posta corrente di mandar le 
cambiali, corsero più di tre setti- 
mane in cui non ricevei più nè let- 
tere di lui, nè altro; nè avviso dì 
banchiere nessuno. Benché io non 
sia per carattere molto diffidente, 
tuttavia poteva pur ragionevolmente 
entrare iri qualche sospetto, vedendo 
in circostanze cosi urgenti una si 
strana tardanza per parte d' nn 
uomo sì sollecito, ed esatto come 



\ 
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2' Elia. Mi entrò dunque non poca t 
diffidenza nel cuore; e la fantasia 
(in me sempre ardentissima ) mi 
fabbricò questo danno che era tra i 
possibili , come se veramente jjià mi 
fosse accaduto. Onde io credei fer- 
mamente per più di quindic 1 giorni 
che i miei sei mila zecchini fossero 
iti air aria , insieme con l'ottima 
opinione eh' io mi era sempre giu- 
stamente tenuta di quell'Elia. Ciò 
posto , io mi trovava allora in dure 
circostanze, 1/ affare con la sorella 
non era sistemato ancora ; e sempre 
ricevendo nuove cavillazoni dai co- 
guato, che tutte le sue private ob- 
biezioni me le andava sempre fa- 
cendo in nome e autorità del re, io 
gli avea finalmente risposto con ira 
e disprezzo: che se essi non vulcano 
Donato, pigliassero pure Pigliato: 
perchè io a ogni modo non ci tor- 
nerei mai, e poco mi importava di 
essi e dei ior danari e del loro re; 
che si tenessero il tutto , e fosse cosa 
finita. Ed io era in fatti risolutissi- 
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778 mo all'espatriamone perpetua, a 
. costo pur anche del mendicare . 
Dunque per questa parte trovan- 
domi in dubbio d'ogni cosa, e per 
quella dei mobili realizzati non mi 
vedendo sicuro di nulla, io me la 
passai così fantasticando , e veden- 
domi sempre la squallida povertà 
innanzi agli occhi, finché mi per- 
vennero le cambiali d'Elia, e visto- 
mi possessore di quella piccola som- 
ma non dovei più temere per la sussi- 
stenza. In quei deliri di fantasia, 
l'arte che mi si presentava come la 
più propria per farmi campare, era 
quella del doma-cavalli, in cui sono 
o mi par d'essere maestro; ed è cer- 
tamente una delle meno servili. Ed 
anche mi sembrava che questa do- 
vesse riuscire la più combinabile con 
quella di poeta, polendosi assai più 
facilmente scriver tragedie nella 
stalla che in cortr. 

Ma già, prima di trovarmi in que- 
ste angustie, più immaginate che 
' vere, appena ebbi fatta la donazione, 
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io avea congedato tutti i miei servi, ìjjB 
meno uno per me, ed uno per cuci- 
narmi, che poco dopo anche licen- 
ziai, E da quel punto in poi, becche 
io fossi già assai parco nel vitto, con- 
trassi l'egregia e salutare abitudine 
di una sobrietà non comune ; lasciato 
interamente il vino, il caffè , e si- 
mili , e ristrettomi ai semplicissimi 
cibi di riso, e lesso, ed arrosto, 
senza mai variare le specie per anni 
interi. Dei cavalli , quattro ne avea 
rimandati a Torino perchè si vendes- 
sero con quelli che ci avea lasciati 
partendone; ed altri quattro li rega- 
lai ciascuno a diversi signori fiorenti- 
ni, i quali benché fossero semplice- 
mente miei conoscenti e non già amU 
ci , avendo tuttavia assai meno orgo- 
glio di me gli accettarono. Tutti gli 
abiti parimente donai al mio came- 
riere, ed allora poi anche sacrificai 
l'uniforme; e indossai l'abito nero 
per la sera e un tu reh inaccio per la 
mattina , colori che non ho poi de- 
posti mai più, e che mi vestiranno 
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fino alla tomba. E cosi in ogni altro 
genere mi andai sempre piti restrin- 
gendo anche grettamente al sempli- 
cissimo necessario, a tal segno clf io 
mi ritrovai ad un medesimo tempo e 
donator d'ogni cosa ed avaro. 

Dispostissimo in questa guisa a 
tutto ciò clie mai mi potrebbe acca- 
dere di peggio, non mi tenendo aver 
altro che quei sei mila zecchini , che 
subito inabissai in uno dei vitalizi di 
Francia ; ed essendo la mia natura 
sempre inclinata agli estrerai, la mia 
economia e indipendenza andò a po- 
co a poco tant* oltre, che ogni giorno 
inventandomi una nuova privazione , 
caddi nel sordido quasi : e dico quasi; 
perchè pur sempre mutai la camicia 
ogni giorno, e non trascurai la per- 
sona; ma lo stomaco, se a lui toc- 
casse di scrivere la mia vita, tolto o- 
gni quasi, direbbe eh' io m' era fat- 
to sordidissimo. E questo fu il se-* 
condo, e crederei l'ultimo, accesso di 
un sì fastidioso e sì turpe morbo, 
che degrada pur tanto V animo ; e lo 



CAPITOLO VI. 203 

intelletto restringe. Ma benché ogni «77* 
giorno andassi sottilizzando per ne- 
garmi o diminuirmi una qualche 
cosa, io andava pure spendendo in 
libri , e non poco. Raccolsi allora 
quasi tutti i libri nostri di lingua, ed 
in copia le più belle edizioni dei 
Classici latini. E tutti V un dopo 
l'altro, e replicatamele li lessi , ma 
troppo presto e con troppa avidità , ? 
onde non mi fecero quel frutto che 
me ne sarebbe ridondato leggendoli 
pacatamente, e ingoiandomi le note. 
Cosa alla quale mi son poi piegato 
tardissimo , avendo sempre da giova- 
ne anteposto lo indovinare i passi 
difficili, o il saltarli a pie pari, 
air appianarmeli colla lettura e me- 
ditazione dei commenti. 

Le mie composizioni frattanto nel 
decorso di quell'anno borsate 1778, 
non dirò che fossero tralasciate , ma 
elle si risentivano dei tanti disturbi 
antiletterari in cui m' era ingolfato 
di necessità. E circa al punto prin- 
cipale per me , cioè la padronanza 
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*778 della lingua toscana , mi si era ag- 
giunto anche un nuovo ostacolo ; ed 
era, che la mia Donna non sapendo 
allora quasi punto V italiano, io mi 
era trovato costretto a ricader nel 
francese , parlandolo e sentendolo 
parlare continuamente in casa sua. 
Nel rimanente del giorno io cercava 
poi il contravveleno dei gallicismi 
nei nostri ottimi e noiosi prosatori 
trecentisti, e feci su questo proposi- 
to delle fatiche niente poetiche, ma 
veramente da asino. A poco a poco 
pure spuntai, che l'amata imparasse 
perfettamente P italiano sì per leg- 
gere che per parlare ; e vi riuscì 
guanto e più eh' altra mai forestiera 
che vi si accingesse ; e lo parlò anzi 
con una assai m igl iore pronunzia che 
non lo parlano le donne d* Italia non 
Toscane , che tutte , o sian Louihar- 
de,o Veneziane, o Napoletane, o 
anche Romane, lacerano, quale in 
in un modo, quale nell'altro, o- 
gni orecchio che siasi avvezzo al 

soavissimo e vibratissimo accen- 

* ^ 
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to toscano. Ma per quanto ìa mia 
Donna non parlasse tosto altra lin- 
gua con me, tuttavia (a casa sua 
sempre ripiena di oltramontaneria 
era per il mio povero toscanismo un 
continuo martirio; talché , oltre pa- 
recchie altre , io ebbi anche questa 
contrarietà , di essere stato presso 
che tre anni allora in Firenze, e 
d'avervi assai più dovuto ingoiare 
dei suoni francesi , che non dei to- 
scani. £ in quasi tutto il decorso 
della mia vita, finora, miètoccata 
in sorte questa barbarie di galliche- 
ria : onde , se io pure sarò potuto ■ 
riuscire a scrivere correttamente , 
puramente , e con sapore di toscani- 
tà, ( senza però ricercarla con affet- 
tazione e indiscrezione ) ne dovrò 
riportar doppia lode, attesi gli osta- 
coli: e se riuscito non ci sono , ne 
meriterò ampia scusa. 
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177» 

CAPITOLO SETTIMO 
Caldi studi in Firenze. 

IVeil' aprile del 78, dopo aver ver* 
seggiata la Virginia , e quasi che . 
tutto r Agamennone, ebbi una breve 
ma forte malattia infiammatoria, 
con un'angina, che costrinse il me- 
dico a dissanguarmi ; il che mi lasciò 
una lunga convalescenza, e fu epoca 
per medi un notabile indebolimento 
di salute iti appresso. L' agitatone, i 
disturbi, lo studio, e la passione di 
cuore mi aveano fatto infermare ; e 
benché poi nel ftnir di quell'anno 
cessassero interamente i disturbi di 
interesse domestico , lo studio e V a* 
more che sempre andarono crescen- 
do , bastarono a non mi lasciare più 
godere in appresso di quella robu- 
stezza d'idiota eh' io m'era andata 
formando in quei dieci anni di dis- 
sipazione, e di viaggi quasi continui. 
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Tuttavia nel venir poi dell'estate , 1778 
mi riebbi , e moltissimo lavorai. 
L' e state è lamia stagione favorita; 



e tanto più idi si conia /quanto più 
eccessiva riesce; massimamente per/"^*** 
comporre. Fin dal maggio di quel- ; 
Tanno avea dato principio ad un/fr^fr.** 
poemetto in ottava rima su la ucci-j^^i/S* 
sione del duca Alessandro da Loren- 
zino de' Medici ; fatto , che essendo-" 1 ***^ 
ini piaciuto molto , ma non lo tro-^"//J 
va rido suscettibile di tragedia, mi si »•>•'.. 
affacciò piuttosto come poema. Lo^y^,;, 7 
andava lavorando a pezzi, senza a» 
venie steso abbozzo nessuno , per e- 
sercitarmi al far rime , da cui gli 
sciotti delle oramai già tante trage- j 

andavano deviando. Andava 
anche scrivendo alcune rime d'amo- 
re y sì per lodare la mia Donna, che 
per Sfogare le tante angustie in cui 
attese le di lei circostanze domesti- 
che mi conveniva passare molt' ore. 
E hanno cotninciamento le mie rime 
per essa , da quel sonetto ( tra gli 
stampati da me ) che dice: 
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„Negri \vivaci ,in dolce fuoco arden ti 

dopo il quale, tutte le rime amoro- 
se che seguono , tutte sono per essa , 
e beo sue , e di lei solamente, poiché 
mai d' altra donna per certo non 
canterò. E mi pare che in esse, ( sia- 
. do con più o meno felicità ed elegan- 
za concepite e verseggiate ) vi do- 
rrebbe pure per lo più trasparire 
queir immenso affetto che mi sfor- 
zava di scriverle, e eh' io ogni giorno 
più mi sentiva crescer per lei : e ciò 
massimamente , credo , si potrà scor- 
gere nelle rime scritte quando poi mi 
trovai per gran tempo disgiunto da 
essa. 

Torno alle occupazioni del 78. Nel 
loglio distesi con una febbre frene- 
tica di libertà la Tragedia de' Pazzi; 
quindi immediatamente UDonGar- 
zia. Tosto dopo ideai e distribuii in 
capitoli i tre libri del Principe e 
delle Lettere , e ne distesi i tre pri- 
mi capitoli. Poi, non mi sentendo 
lingua a bastanza per ben esprimere 
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i miei pensamenti , lo differii per non 177* * 
averlo poi a rifondere tutto ali >rchè 
ci tornerei per correggerlo. Neil 7 a- 
gosto di quel!' anno stesso, a sugge- 
rimento e soddisfazione dell' amata y 
ideai la Maria Stuarda. Dal settem- 
bre in giù verseggiai l'Oreste, con 
cui terminai queir anno per me tra- 
yagliatissimo. 

Passavano allora i miei giorni in 1779 
una quasi perfetta calma; e sarebbe 
stata intera, se non fossi stato spes-fl #1 ^j; te 
so angustiato dai vedere la mia Don- ^f^t f ^ ^ 
na angustiata da continui dispiaceri / 
domestici cagionatile dal querulo , 
sraaionevole , e sempre ebro attem- ^ /c?t \ //' 
pato marito. Le sue pene eran mie « ^ 

e vi ho successivamente patito dolori^ ^ ^ v ' 1 
di morte, lo non la poteva vedere se / 3 //J 
sera, e talvolta a pranzo da/,, t ^%\ 
lei; ma sempre presente lo sposo, ^CV,^ £; 
al più più standosi egli di continuo M ^\«^ 
nella camera contigua. Non già che 
egli avesse ombra di me più che d'al- 
tri ; ma era tale il di lui sistema ; ed 
innove anni e più che vissero insieme 

Tom. IL 14 
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* 1 779 quei due coniugi, mai e poi mai e poi 
mai non è uscito egli di casa senza 
di lei, uè el<a senz'esso: continuità 
che riuscirebbe stucchevole perfino 
fra due coetanei amanti. Io dunque 
tutto T intero giorno me ne stava in 
casa studiando, dopo aver cavalcato 
la mattina per un par d'ore un ron- 
zino d'affitto, per mera salute. La 
sera poi io trovava il sollievo della 
sua vista , ma amareggiato pur trop- 
% ,H*Gp° dal vederla, come dissi, quasi 
.\ sempre afflitta, ed oppressa. Se io 
non avessi avuta la tenacissima oc- 
* cu fazione dello studio, non mi sarei 
potuto piegare al vederla sì poco, e 
in tal modo. Ma anche * se io non 
ff . «t, a ve s si avuto quell'unico sollievo 

M^Hi^ e " a sua dolcissima vista per con- 
^ ^^^travveleno all'asprezza della mia 
u ^ solitudine, npn avrei mai potuto re- 
; sistere a uno studio cosi contiuuo, e 
così, direi , arrabbiato. 

In tutto il jg verseggiai la Con- 
giura de* Pazzi; ideai la Rosmunda, 
'Ottavia, e il Timoieone ; stesi la 
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Rosmunda, e Maria Stuarda: verseg- 1 
giai il DonGarzia; terminai il primo 
canto del poema, e inoltrai non po- 
co il secondo. 

In mezzo a sì calde e faticose oc- 
cupazioni della mente , mi trovava 
anche soddisfatti gli affetti del cuore, 
tra Tamata donna presente, e due 
amici lontani, con cui mi andava sfo- 
gando per lettere. Eni l'uno di que- 
sti, il Gori di Siena ; il quale anche 
due o tre volte era venuto in Firen- 
ze a vedermi: 1' altro era l'ottimo 
abate di Cai uso, il quale versola me- 
ta di queir anni) 79 venne poi in Fi- 
renze, chiamatovi in parte dall' in- 
tenzione di godersi per un anno quel- 
la bea ti si ss iméi lingua toscana, ed in 
parte ( me ne lusingo ) chiamatovi 
dai piacere di essere con chi gli vo- 
leva tanto bene quanto io; ed anche 
per darsi ai suoi studi più quetamen- 
te e liberamente che non gli veniva 
fatto in Torino, dove fra i suoi tanti 
e fratelli , e nipoti , e cugini , e indi- 
screti d'altro genere, la di lui ma*- 
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*779 sueta e condiscendente natura Io co- 
stringeva ad essere assai più d* altri 
che suo. Un anno presso che intero 
egli stette dunque in Firenze; ci ve- 
devamo ogni giorno , e si passava in- 
sieme di molte ore del dopo pranzo. 
Ed io nella di lui piacevole ed eru- 
dita conversazione imparai senza qua- 
li a v vedermene più cose assai che nou 
avrei fatto in molti anni sudando su 
molti libri. £ tra l'altre , quella di 
cui gli avrò eterna gratitudine , si è 
di avermi egli insegnato a gustare e 
sentire e discernere la bella ed im- 
mensa varietà dei versi di Virgtlio,da 
mè fin allora soltanto letti ed intesi; 
il che per la lettura di un poeta di 
tal fatta, e per l'utile che ne dee ri- 
dondare a chi legge, viene a dir quan- 
to nulla. Ho tentato poi (non so con 
quanta felicità ) di trasportare nei 
mio verso sciolto di dialogo quella 
incessante varietà d' armonia, per cui 
raramente due versi som iglian tisi si 
accoppiano; quelle diverse sedi d'in- 
terrompimento e quelle trasposizio* 
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ni, (per quanto l* indole della lingaa »77§ 
nostra il concede) dalle quali il ver- 
seggiar di Virgilio riesce sì maravi- 
glioso, e sì diverso da Lucano, da 
Ovidio, e da tutti. Differenze diffici- 
li ad esprimersi con parole , e poco 
concepibili da chi dell'arte non è. Ed 
era pur necessario eh' io mi andassi 
aiutando qua e là per far tesoro di 
forme e di modi, per cui il meccanis- 
mo del mio verso tragico assumesse 
una faccia sua propria, e si venisse a 
rialzare da per se, per forza di strut- 
tura; mentre non si può in tal genere 
di composizione aiutare il verso, nò 
gonfiarlo con i lunghi periodane con le 
molte immagini, né con le troppe tra- 
sposizioni, ne con la soverchia pompa 
o stranezza dei vocaboli , nè con ri- 
cercati epiteti : ma la sola semplice 
e dignitosa sua giacitura di parole 
infonde in esso la essenza del verso, 
senza punto fargli perdere la possi- 
bile naturalezza del dialogo. Ma tut- 
to questo, qh' io forse qui mal espri- 
mo, e ch'io avea fin d' allora, e ogni 
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t77i>dì più caldamente , scolpito nella 
mente mia, non Ioacquistai nella pen- 
na se non se molti anni dopo, se 
i pur mai lo acquistai : e forse fu 
quando poi ristampai le tragedie 
in Parigi. Che se il leggere , studia- 
re, gustare, e discernere, e sviscerare 
le bellezze ed i modi del Dante e Pe- 
trarca mi poterono infonder forse la 
capacità di rimare sufficientemente e 
con qualche sapore ; V arte del verso 
sciolto tragico t ove eh' io mi tro- 
vassi poi d' averla o avuta o accen* 
nata) non la ripeterò da altri che da 
Virgilio, dal Cesarotti > e da me me- 
desimo . Ma intanto , prima che io 
pervenissi a dilucidare in me l'essen- 
za di questo stile da crearsi , mi toc- 
cò in sorte di errare assai lungamen- 
te brancolando , e di cadere anche 
spesso nello stentato ed oscuro, per 
voler troppo sfuggire il fiacco e il 
triviale; del ebe ho ampiamente par- 
lato altrove , quando mi occorse di 
dare ragione del mio scrivere. 

*78o Nell'anno susseguente, 1780, ver- 
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seggiai la Maria Stuarda ; stesi l'Ot- '7*° 
lavia, e il Timoleone; di cui, questa 
era frutto della lettura di Plutarco, 
ch'io avea anche ripigliato ; quella 
era figlia mera di Tacito, eh* io leg- 
geva e rileggeva con trasporto . Ri- 
Verseggiai inoltre tutto intero il Fi- 
lippo, per Ja terza volta, sempre sce- 
mandolo di parecchi versi : ma egli 
era pur sempre quello che si risei** 
tiva il più della sua origine bastar- 
da, pieno di laute forme straniere 
ed impure. Verseggiai la Rosmunda; 
e gran parte dell' Ottavia, ancorché 
verso il finir dì quell'anno lafdovessi 
poijinterrom pere, attesi i fieri distur- 
bi di cuore che mi sopravvennero. • 

CAPITOLO OTTAVO 

Accidente, por cui di nuovo rivedo 
Napoli t Roma , dove mi jisso. 

La Donna mia ( come più volte ac- 
cennai) vivevasi angustiatisi ma ; e 
tanto poi crebbero quei dispiaceri 
domestici , e le continue vessazioni 
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*7So Jel marito si terminarono finalmente 
in una sì violenta scena baccanale 
nella notte di S. Andrea , che ella, 
per non soccombere sotto si orribili 
trattamenti, fu alla per fine costret- 
ta di cercare un modo per sottrarsi 
a si fatta tirannia, e salvare la salute 
eia vita. Ed ecco allora , che io di 
bei nuovo dovei ( contro la natura 
mia) raggirare presso i potenti di 
quel governo, per indurli a favorire 
la liberazione di queir innocente vit- 
tima da un giogo sì barbaro e inde- 
gno. Io, assai ben conscio a me stesso 
che incodesto fatto operai più pel be- 
ne d'altri chenon per il mio; conscio, 
ch'io mai non diedi consiglio estremo 
alla mia donna, se non quando imali 
suoi divennero estremi davvero, per- 
chè questa è sempre stata la massi- 
ma eh* io ho voluta praticare negli 
affari altrui, e non mai ne' miei pro- 
pri; e conscio finalmente ch'era cosa 
oramai del tutto impossibile di pro- 
cedere altrimenti , non mi abbassai 
allora né mi abbasserò mai a pur- 
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garmi delle stolide e maligne impu- 1 
tazioni che mi si fecero in codesta 
occorrenza. Mi basti il dire , che io 
salvai la donna mia dalla tirannide 
d'un' irragionevole e sempre ubria-* 
co padrone , senza che pure vi fosse 
in nessunissimo modo compromessa 
la di lei onestà, ne leso nella minima 
parte il decoro di tutti . Il che cer- 
tamente a chiunque ha saputo o vi- 
ste dappresso le circostanze partico- 
lari della prigionia durissima in cui 
ella di continuo ad oncia ad oncia 
moriva, non parrà essere stata cosa 
facile a ben condursi, e riuscirla, co* 
me pure riuscì, a buon esito. 

Da prima dunque essa entrò in un 
monastero in Firenze, condotta vi dal- 
lo stesso marito come per visitar quel 
luogo, e dovuta vela poi lasciare con 
somma di lui sorpresa, per ordine e 
disposizioni date da chi allora coman- 
dava in Firenze . Statavi alcuni gior- 
ni, venne poi dal di lei cognato chia- 
mata in Rornaj, dove egli abitava , e 
quivi pure si ritirò in altro monaste- 
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rèo ro. E le ragioni di sì fatta rottura 
tra lei e il marito furono tante e si 
manifeste, che la separazione fu uni- 
versalmente approvata. 

Partita essa dunque per Roma ver- 
so il finir di decembre > io me ne ri- 
masi come orbo derelitto in Firenze, 
ed allora fui veramente convinto nel- 
l'intimo della mente e del cuore, che 
io senza di lei non rimanea neppur 
mezzo , trovandomi assolutamente 
quasi incapace d' ogni applicazione, 
e d' ogni bell'opera, ne mi curando 
più punto ne della tanto ardentemen- 
te bramata gloria , ne di me stesso. 
In codesto all'are io avea dunque sì 
caldamente lavorato per Tutil suo, e 
pel danno mio; poiché ninna infelici- 
tà mi potea mai toccare maggiore che 
quella di non punto vederla. Io non 
poteva decentemente seguitarla si 
tosto in Roma. Per altra parte non 
mi era possibile più di campare in 

781 Firenze. Vi stetti tuttavia tutto il 
gennaio delire, e mi parvero quelle 
settimane, degli anni , nè potei più 

« 
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proseguire nessun lavoro, nè lettura, 1 
ne altro. Presi dunque il compenso 
di andarmene a Napoli; e scelsi, co- 
me ben vede ciascuno, espressamene 
te Napoli , perchè ci si va passando 
di Roma. 

Già da un annd e più mi si era di 
bel nuovo diradata la sozza caligine 
della seconda accennata avarizia. Ave- 
va collocato in due volte più di cen- 
to sessanta mila franchi nei vitalizi 
di Francia- il che mi facea tenere si* 
cura oramai la sussistenza indipen- 
dentemente dal Piemonte . Onde io 
era tornato ad una giusta spesa ; ed 
avea ricomperato cavalli , ma soli 
quattro, che ad un poeta n'avanza- 
no, li caro abate di Caluso era anche 
tornato a Torino da più di sei mesi; 
quindi io senza nessuno sfogo d'ami- 
cizia, e privo della mia donna, non mi 
sentendo più esistere , il bel primo 
di febbraio mi avviai bel bello a ca- 
vallo verso Siena , pér abbracciarvi 
l'amico Gori, e sgombrarmi un po'il 
cuore con esso, indi proseguii verso 
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1781 Roma, la di cui approssimazione mi 
facea palpitare; tanto è diverso Toc- 
cliio dell' amante da tutti gli altri. 
Quella regione vuota insalubre, che 
tre anni innanzi ini parea quel ch'era, 
in questo venire mi si presentava come 
il più delizioso soggiorno del mondo. 

Giunsi; la vidi, oh Dio, mi si spac- 
ca ancora il cuore pensandovi ) la 
vidi prigioniera dietro una grata, 
meno vessata però che non l'avea vi- 
sta in Firenze, ma per altra cagione 
non la rividi meno infelice. Eramo in 
somma disgiunti ; e chi potea sapere 
per quanto il saremmo ? Ma pure, io 
mi appagava piangendo, ch'ella si 
potesse almeno a poco a poco ricu- 
perare in salute; e pensando eh 7 ella 
potrehhe pur respirare un' aria più 
libera, dormire tranquilli i suoi son- 
ni, non sempre tremare di quella in- 
divisibile ombra dispettosa deli'ebro 
marito, ed esistere in somma ; tosto 
mi parea no e men crudeli e meri lun- 
ghi gli orribili giorni di lontananza, 
a cui mi era pur forza di assogget- 
tarmi. ^ OÒ 
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Pochissimi giorni mi trattenni in 178* 
Roma ; ed in quelli , Amore mi fece 
praticare infinite pieghevolezze e de- 
strezze, di' io non avrei poste in ope- 
ra ne per ottenere l'impero dell'uni- 
verso : pieghevolezze , eh' io feroce- 
mente ricusai praticare dappoi, quan- 
do presentandomi al limitare del 
tempio della Gloria, ancorché molto 
dubbio se vi potrei ottenere l'acces- 
so, non ne volli pur mai lusingare ne 
incensare coloro che n' erano , o st 
teneano, custodi di esso. Mi piegai al- 
lora al far visite, ni corteggiare per 
anche il di lei cognato, dal quale sol- 
tanto dipendeva oramai la di lei fu- 
tura total libertà, di cui ci andavamo 
entrambi lusingando, lo non mi e- 
stenderò gran fatto sul proposito di 
questi due personaggi fratelli, per- 
chè furono in quel tempo notissimi a 
ciascheduno : e sebbene poi verisi- 
milmente V oblio gli avrà sepolti del 
tutto coi tempo, a me non si aspetta 
di trarneii , laudare non li potendo, 
n# U volendo biasimare. Ma intanto 
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i l'aver io umiliato il mio orgoglio a 
costoro, può riuscire bastante prova 
dell' immenso mio amore per essa. 

Partii per Napoli , come promesso 
Tavea, e come , delicatamente ope- 
rando , il dovea. Questa separazione 
seconda mi riuscì ancor più dolorosa 
della prima in Firenze. E già in quel- 
la prima lontananza di circa quaranta 
giorni, io avea provato un saggio fu- 
nesto delle amarezze che mi aspetta- 
vano in questa seconda , più lunga ed 
incerta. 

In Napoli la vista di quei bellissimi 
luoghi non essendo nuova per me, ed 
avendo io una sì profonda piaga nel 
cuore, non mi diede quel sollievo 
ch'io me ne riprometteva. I libri e- 
rano quasi che nulla per ine; i versi 
e le tragedie andavan male,o si stava- 
no; ed in somma io non campava che 
di posta spedita , e di posta ricevuta , 
a nulTaltro potendo rivolger l'animo 
se non se alla mia donna lontana. E 
me n'andava sempre solitario caval- 
cando per quelle amene spiagge .di 
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Posilipo e Baia, o verso Capova e 1781 
Caserta, o altrove, per lo più pian- 
gendo; e sì fattamente annichilato , 
che col cuore traboccante d'affètti 
non mi veniva con tuttto ciò neppur 
voglia di tentare di sfogarlo con rime. 
Passai in tal guisa il rimanente di 
febbraio, sino al mezzo maggio. 

Tuttavia in certi momenti meno 
gravosi facendomi forza , qualche 
poco andai lavorando. Terminai di 
verseggiare l'Ottava; e riverseggiui 
più che mezzo il Polinice, che mi 
parve di una pasta di verso alquanto 
migliorata. Avendo finito Tanno in- 
nanzi il secondo canto dol Poemetto, 
mi volli accingere al terzo; ma non 
potei procedere oltre la prima stanza, 
essendo quello un tema troppo lieto 
per quel mio misero stato d'allora. 
Sicché lo scriver lettere, e il rileg- 
gere cento volte le lettere eh' io ri- 
cevea di lei, furono quasi esclusiva* 
mente le mie occupazioni di quei 
quattro mesi. Gli affari della mia 
donna si andavano frattanto rischia* 
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781 rancio alquanto, e verso il fin di marzo 
ella avea ottenuto licenza dal papa 
di uscire di monastero , e di starse- 
ne tacitamente come divisa dal ma- 
rito in un appartamento che il co- 
gnato (abitati te sempre fuori di Roma) 
le rilasciava nel di lui palazzo in città. 
Io avrei voluto tornare a Roma , e 
sentiva pure benissimo che per allora 
non si doveva. I contrasti che prova 
un cuor tenero ed onorato fra l'amore 
% il dovere, sono la più terribile e 
mortai passione eh' uomo possa mai 
sopportare. Io dunque indugiai tutto 
l'aprile, e tutto il maggio mi era 
anche proposto di strascinarlo così; 
ina verso il dodici di esso mi ritrovai, 
quasi senza saperlo, in Roma. Appena 
giuntovi, addottrinato ed inspirato 
dwlla Necessità e da Amore, diedi 
proseguimento e compimento al già 
intrapreso corso di pieghevolezze e 
astuziole cortigianesche per pure a bi- 
tare la stessa città, e vedervi l'adorata 
donna. Onde dopo tante smanie, e 

, fatiche e sforzi per farmi libero, ini 
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trovai trasformato ad un tratto in 1781 
uomo visitante, riverenziante e piag- 
giante in Roma, come un candidato 
che avrebbe postulato inoltrarsi nella 
prelatura. Tutto feci , a ogni cosa mi 
piegai, e rimasi in Roma, tollerato 
da quei barbassori, e aiutato anco da 
quei pretacchiuoli che aveano o si 
pigliavano una qualche ingerenza ne- 
gli affari della donna mia. Ma buon 
per essa, che non dipendeva dal co- 
gnato, e dalla di lui trista sequela, 
se non se nelle cose di mera conve- 
nienza^ nulla poi nelle di lei sostan- 
ze , le quali essa aveva in copia per 
altra parte, ed assai onorevoli , e per 
allora sicurissime. 

CAPITOLO NONO 

Studi ripresi ardentemente in Roma. 
Compimento delle quattordici 
prime tragedie. 

Tosto cV io un tal poco respirai da 
codesti esercizi di semi-servitù, cor*- 
tento oltre ogni dire di un' onesta li- 
Tom. II. i5 



» 
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?8i berta per cui mi era dato di visitare 
ogni sera V amata, mi restituii tutto 
intero agli studi. Ripreso dunque il 
Polinice, terminai di riverseggiarlo; 
e senza più pigliar fiato* proseguii da 
capo l'Antigone, poi la Virginia, e 
successivamente l'Agamennone, l'O- 
reste, i Pazzi, il Garzia; poi il Timo- 
leone che non era stato ancor posto 
in versi, ed in ultimo , per la quarta 
volta, il renitente Filippo. E mi an- 
dava talvolta sollevando da quella 
troppa continuità di far versti sciolti 
proseguendo il terzo canto del Poe- 
metto; e nel decembre di queir anno 
stesso composi d' un fiato le quattro 
prime odi dell'America libera. A que- 
ste rn' indusse la lettura di alcune 
bellissime e nobili Odi del Fìlicaia, 
che altamente mi piacquero. Ed io 
stesi le mie quattro in sette soli giorni 
e la terza intera in un giorno solo; ed 
esse con picciole mutazioni sono poi 
rimaste quali furono concepite. Tanta 
è la differenza (almeno per la mia 
penna) che passa tra il verseggiare in 
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rima Uricamente f o il far versi sciolti '7$* 
di dialogo. 

Nel principio dell' anno 8*2, vedcn- *7 8 * 
domi poi tanto inoltrate le tragedie, 
entrai in speranza, che potrei dar loro 
compimento in quell'anno. Fin dalla 
prima io mi era proposto di non ec- 
cedere il numero di dodici; e me le 
trovava allora tutte concepite, e di- 
stese, e verseggiata; e riverseggiate le 
più. Senza discontinuare dunque pro- 
seguiva a riverseggiare, e limare quel- 
le che erano rimaste; sempre progre- 
dendole successivamente nell'ordine 
stesso con cui elle erano state concepi- 
te, e distese 

In quel frattempo verso il febbraio 
dell $2 , tornatami un giorno fra le 
mani la Merope del Malici per pur 
vedere s' io e' imparava qualche cosa 

Stianto allo stile, leggendone qua e là 
egli squarci, mi sentii destare im- 
provvisamente un certo bollore d' in- 
degnazione e di collera, nel vedere la 
nostra Italia in tanta miseria e cecità 
teatrale; che facessero credere o pa- 
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79* rere quella come V ottima e sola del- 
le tragedie, non cbe delle fatte fino 
allora, ( cbe questo lo assento anch' io) 
ma di quante se ne potrebber far poi 
in Italia. E immediatamente mi si 
mostrò quasi un lampo altra tragedia 
dello stesso nome e fatto, assai più 
semplice e calda e incalzante di quel- 
la. Tale mi si appresentò nei farsi ella 
da me concepire , direi per forza. Se 
% ella sia poi veramente riuscita tale, 

10 decideranno quelli che verran dopo 
noi. Se mai con qualche fondamento 
chi schiccherà versi ha potuto dire, 
Est Deus in nobis; lo posso certo 
dir' io, nell'atto che io ideai, distesi, 
e verseggiai la mia Merope, che non 
mi diede mai tregua ne pace finch'ella 
non ottenesse da me l'una dopo l'altra 
queste tre creazioni diverse, contro 

11 mio solito di tutte l'altre che con 
lunghi intervalli riceveano sempre 
queste diverse mani d' opera . E Io 
stesso dovrò dire pel vero, risguardo 
al Sanile. Fin dal marzo di quell'anno 
mi era dato assai alla lettura delia 
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bibbia, ma non però regolatamente i^a 
con ordine. Bastò nondimeno perch'io 
m'infiammassi del molto poetico che 
si può trarre da codesta lettura > e 
che non potessi più stare a segno, s'io 
con una qualche cortfposizione biblica 
non dava sfogo a queir invasamento 
che n* avea ricevuto. Ideai dunque e 
distesi , e tosto poi verseggiai anche 
il Saulle, che fu la decimaquarta , e 
secondo il mio proposito d'allora Y ul- 
tima doveva essere di tutte le mie tra- 
gedie. E in queir anno mi bolliva tal- 
; mente nella fantasia la facoltà inven- 
trice , che se non Y avessi frenata con 
questo proponimento , almeno altre 
due tragedie bibliche mi si affaccia- 
vano prepotentemente, e mi avrebbe- 
ro strascinato: ma stetti fermo al prò- 

Sosito, e parendomi essere le quattor* 
ici anzi troppe che poche , li. feci 
. punto. Ed anzi < nemico io sempre del 
troppo, ancorché ad ogni altro estre- 
mo la mia natura mi soglia traspor- 
tare ) nello stendere la Merope e il 
Saulle mi fucea tanto ribrezzo Tee- 
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cedere il numero che avea fissato, 
eh' io promisi a me stesso di non le 
verseggiare, se non quando avrei as- 
solutamente finite e strafini te tutte 
le altre; e se non riceveva da esse in 
intero l'effetto stessissimo, ed anche 
maggiore che avea provato nello sten- 
derle, promisi anche a me di non pro- 
seguirle altrimenti. Ma che valsero 
e Treni, e promesse, e propositi? Non 
potei mai far altro, ne ritornar su 
le prime, innanzi che quelle due ul* 
time avessero ricevuto il lor com- 
pimento. Così son nate queste due; 
spontanee più che tutte l'altre: di- 
vi ri ero con esse la gloria , s* esse V a- 
vranno acquistata e meritata : lascerò 
ad esse la più gran parte del biasi- 
mo, se lo incontreranno; poiché e 
nascere e frammischiarsi col Tal tre a 
viva forza haii voluto. Ne alcuna mi 
costò meno fatica, e men tempo che 
queste due. 

Intanto verso il fin dei settembre 
di quell'anno stesso 82 , tutte quat- 
tordici furono dettate^ ricopiatele 
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corrette: aggiungerei , e limate: ma 17S3 
in capo a pochi mesi m'avvidi e con- 
vinsi , clie da ciò eli' erano ancor 
molto lontane. Ma per allora il cre- 
dei, e mi tenni essere il primo uomo 
del mondo; vedendomi avere in dieci 
mesi verseggiate sette tragedie ; in- 
ventatene , stese e verseggiate due 
nuove ; e finalmente dettatene quat- 
tordici correggendole . Quel mese di 
ottobre, per ine memorabile, fu dun- 
que dopo sì cAde fatiche un riposo 
non men delizioso che necessariojed 
alcuui giorni impiegai in un viag- 
gettò a cavallo sino a Terni per ve- 
der quella f.nnosa cascata. Pien<» tur- 
gido di vanagloria, non lo diceva pe- 
rò ad altri mai chea me stesso , spiat- „ 
tellatamente ; e con un qualche vela- 
me di moderazione lo accennava an- 
che alla dolce metà di me stesso ; la 
quale, parendo anch' essa ( forse per 
l'affetto che mi portava ) propensa 
a potermi tenere per un grande uo- 
mo , essa più ch'altra cosa sempre 
più m'impegnava a tutto tentare per 
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1782 divenirlo. Onde, dopo un par di me- 
si di ebbrezza di giovenile amor pro- 
prio, da me stesso mi ravvidi nel ri- 
pigliare ad esame le mie quattordici 
tragedie, quanto ancora di spazio mi 
rimanesse a percorrere prima di 
giungere alla sospirata meta. Tutta- 
via , trovandomi in età di non ancora 
trentaquattr' anni, e neii' aringo let- 
terario trovandomi giovine di soli 
otto anni di studio , sperai più for- 
temente di prima , che acquisterei 
pure una volta la palma: e di sì fatta 
speranza non negherò, che me n'an- 
dasse tralucendo un qualche raggio 
sul %olto , ancorché V ascondessi io 
parole* 

In diverse occasioni io era andato 
leggendo a poco a poco tutte codeste 
tragedie in varie società, sempre mi- 
ste di uomini e donne, di letterati e 
di idioti, di gente accessibile ai diver- 
si affetti e di tangheri. Nel leggere io 
le mie produzioni , avea ricercato 
( parlando pel vero ) non men che la 
lode il vantaggio. Io conosceva ab- 
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bastanza e gli uomini ed il bel mon- t 
do, per non mi fidare ne credere stu- 
pidamente in quelle lodi del labro, 
che non si negano quasi mai ad un 
autore leggente, che non chiede nulla, 
e si sfiata in un ceto di persone ben 
educate e cortesi : onde a si fatte lo- 
di io dava il loro giusto valore, e non 
più. Ma molto badava , ed apprez- 
zava le lodi ed il biasimo ch'io per 
contrapposto al labro le appellerei , 
del sedere, se non fosse sconcia e~ 
spressione cotanto ella mi par vera 
e calzante. E mi spiego. Ogni qual 
volta si troveranno riuniti dodici o 
quindici individui, misti come dissi , 
lo spirito collettivo , che si verrà a 
formare in questa varia adunanza, si 
accosterà e somiglierà assai al totale 
di una pubblica udienza teatrale . E 
ancorché questi pochi non vi assista- 
no pagando, e la civiltà voglia ch'es- 
si vi stiano in più composto conte- 
gno ; pure, la noia ed il gelo di chi 
sta ascoltando non si possono mai 
nascondere, nè ( molto meno ) scam- 
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82 biarsi con una vera attenzione, ed un 
caldo interesse , e viva curiosità di 
vedere a qual fine sia per riuscire 
T azione . Non potendo dunque V a- 
scoltatore ne comandare al proprio 
suo viso, ne inchiodarsi; direi, in su la 
sedia il sedere; queste due indipen- 
denti parti dell'uomo faranno la giu- 
stissima spia al leggente autore,degli 
affetti o non affetti de' suoi ascoltanti. 
E questo era ( quasi esclusivamente) 
quello che io sempre osservava leg- 
gendo. E m'era sembrato sempre (se . 
io pure non travedeva ) di avere sul 
totale di una intera tragedia ottenuto 
più che i due terzi del tempo una 
immobilità e tenacità d'attenzione , 
ed una calda ansietà di schiarire lo 
scioglimonto ; il che mi provava ba- 
stantemente ch'egli rimaneva, anche 
nei più noti soggetti di tragedia, tut- 
tavia pendente ed incerto sino all' ul- 
timo. Ma confesserò parimente , che 
di molte lunghezze, o freddezze, che 
vi poteano essere qua e là , oltre che 
io medesimo mi ^rq, spesso tediato 
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nel rileggerle ad altri, ne ricevei an- 178* 
che il sincerissimo tacito biasimo, da 
quei benedetti sbadigli, e involontarie 
tossi , e irrequieti sederi , cbe me ne 
da vano , senza avvedersene, certezza 
ad un tempo ed avviso. E neppur ner 
gherò, che anche degli ottimi consi- 
gli, e non pochi, mi siano stati sug- 
geriti dopo quelle diverse letture, da 
uornini letterati, da uomini di mondo, 
e spezialmente circa gli affetti , da 
varie donne. I letterati battevano su 
T elocuzione e le regole dell' arte; gli 
uomini di mondo, su l'invenzione, la 
condotta , e i caratteri : e perfino i 
giovevolissimi tangheri, col loro più 
o meno russare o scontorcersi ; tutti 
in somma, quanto a me pare, mi riu- 
scirono di molto vantaggio. Onde io 
tutti ascoltando, di tutto ricordando- 
mi, nulli trascurando, e non disprei- 
zando individuo nessuno, ( ancorché 
pochissimi ne stimassi) ne trassi poi 
forse e per me stesso e per V arte quel 
meglio che conveniva. Aggiungerò a 
tutte queste confessioni per ultima, 
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f 7$* che io benissimo mi avvedeva , che . 
quell'andar leggendo tragedie in se- 
mi-pubblico, un forestiere fra gente 
non sempre amica , mi poteva e do- 
veva anzi esporre a esser messo in 
ridicolo. Non me ne pento però di a- 
ver così fatto, se ciò poi ridondò in 
beneficio mio e dell' arte: il che se non 
fa, il ridicolo delle letture anderàpoi 
con quello tanto maggiore , dell'a- 
verle recitate e stampate. 

CAPITOLO DECIMO 

Recita dell 7 Antigone in Roma . 
Stampa delle prime quattro trà~ 
gedie. Separazione dolorosissi* 
ma. Viaggio per la Lombardia. 

Io dunque me ne stava cosi in nn 
semi-riposo covando la mia tragica 
fama , ed irresoluto tuttavia se stam- 
perei allora, o se indugerei dell' al- 
tro. Ed ecco , che mi si presentava 
spontanea un' occasione di mezzo tra 
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Io stampare e il tacermi ; ed era , di 
farmi recitare da una eletta compa- 
gnia di dilettanti signori. Era questa 
società teatrale già avviata da qual- 
che tempo a recitare in un teatro pri- 
vato esistente nei palazzo deir amba- 
sciatore di Spagna , allora il duca 
Grimaldi. Si erano fin allora recitate 
delle commedie e tragedie, tutte tra- 
duzioni, e non buone, dal francese; e 
tra queste assistei ad una rappresen- 
tazione del conte d % Essex , di Tom- 
maso Gorneille , messa in verso itaw 
liano non so da chi, e recitata la pai*- 
tedi Elisabetta dalla duchessa di Za- 
garolo , piuttosto male . Con tutto 
ciò , vedendo io questa signora essere 
assai bella e dignitosa di personale, 
ed intendere benissimo quel che di- 
ceva , argomentai che con un po' di 
buona scuola si sarebbe potuta assa- 
issimo migliorare . E così d' una in 
altra idea fantasticando, mi entrò in 
capo di voler provare con quegli at- 
tori una delle troppe mie . Voleva 
convincermi da me stesso,se potrebbe 
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*j8a riuscire quella marniera che io avrà 
preferita atutt'altre; la nuda sempli- 
cità delP azione; i pochissimi perso- 
naggi; ed il verso rotto per lo più fu 
diverse sedi , ed impossibile quasi a 
cantilenar si. A quest'effetto prescelsi 
T Antigone, riputandola io Tuna del- 
le meno calde tra le mie, e divisando 
fra me e me, che se questavenisse a 
riuscire, tanto più il farebbero V al- 
tre in cui si sviluppavano affetti tan- 
to più vari e feroci. La proposta di 
provar quest' Antigone fu accettata 
con piacere dalla nobile compagnia; 
e fra quei loro attori non si trovando 
allora alcun altro che si sentisse ca- 
pace di recitare in tragedia una parte 
capitale , oltre il duca di Ceri , fra- 
tello della predetta duchessa di Za- 
garolo, mi trovai costretto di assu- 
mermi io la parte di Creonte, dando 
al duca di Ceri quella di Emone, e 
alla di lui consorte quella di Argia; 
la parte principalissima dell'Antigo- 
ne spettando di dritto alla maestosa 
duchessa di ZagaroIo.Così distribuì- 
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te le quattro parti , si andò in scena; *7&* 
ne altro aggiungerò circa all'esito di 
quelle rappresentazioni, avendo avu- 
to occasione di parlarne assai lunga- 
mente in altri miei scritti. 

Insuperbito non poco dal prospero 1783 
successo del la recita.verso il principio 
del seguente anno 1783 mi indussi a 
tentare per la prima volta la terri- 
bile prova dello stampatore . E per 
quanto già mi paresse scabrosissimo 
questo passo , ben altrimenti poi lo 
conobbi esser tale, quando imparai 
per esperienza cosa si fossero le let- 
terarie inimicizie e raggirile gli astj 
librarli , e le decisioni giornalistiche, 
e le chiacchiere gazzettarie, e tutto 
in somma il tristo corredo ebe non 
mai si scompagna da chi va sotto i 
torchi: e tutte queste cose mi erano 
fin allora state interamente ignote; 
ed a segno, ch'io neppur sapeva che 
si facessero giornali letterari , con 
estratti e giudizi critici delle nuove 
opere ; sì era rozzo, e novizio, e vera- 
mente purissimodi coscienza nell'ar- 
te scrivana. 
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178! Decisa dunque la stampa , e vi- 
sto che in Roma le stitichezze della % 
revisione eran troppe ^ scrissi all'a- 
mico in Siena , di volersi egli addos- ! 
sar quella briga. Al che ardentissi- 
mamente egli in capite , con altri 
miei conoscenti ed amici , si prestò 
di vegliarvi da se, e fare con diligen- 
za e sollecitudine progredire la stam- 
pa. Non volli avventurare a bella pri- 
ma che sole quattro tragedie ; e di 
quelle mandai all'amico un pulitis- 
simo manoscritto quanto al caratte- 
re e correzione; ma auanto poi alla 
lindura, chiarezza, ed eleganza delio 
stile, mi riuscì purtroppo difettoso. 
Innocentemente allora iomicredeva, 
che nel dare un manoscritto allo 
stampatore fosse terminata ogni fati- 
ca dell' autore . Imparai poi dopo a 
mie spese , che allora quasi si ri- 
principia, 

In quei due e più mesi che durava 
la stampa dicodeste quattro tragedie, 
Jo me ne stava molto a disagio in Ro- 
ma in una continua palpitazione e 
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quasi febbre dell' animo; e più volte 1783 
se non fosse stata la vergogna , mi 
sarei disdetto, ed avrei ripreso il mio 
manoscritto. Ad una per volta mi 
pervennero finalmente tutte quattro 
in Roma , correttissimamente stam- 
pate, grazie all'amicone sudicissi- 
inamente stampate , come ciascun le 
ha viste, grazie al tipografo; e bar- 
baramente verseggiate, (come io sep- 
pi poi ) grazie all'autore. La ragaz- 
zata di andare attorno attorno per le 
varie case di Roma , regalando ben 
rilegate quelle mie prime fatiche , a 
fine di accattar voti, mi tenne più, 
giorni occupato , non senza parere ri- 
sibile agli occhi miei stessi , non che 
agli altrui.Le presentai, tra glia! tri, al 
papa allora sedente Pio Sesto a cui già 
mi era fatto introdurre fin dall'anno 
prima , allorché mi posi a dimora in 
Roma. £ qui, con mia somma confu- 
sione, diro di qual macchia io conta- 
minassi me stesso in quella udienza 
beatissima. Io non molto stimava il 
papa come papa ; e nulla il Bruschi 
Toro. IL 16 
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come uomo letterato ne benemerito 
delle lettere, che non lo era punto. 
Eppure, queir io stesso, previa una 
ossequiosa presentazione del mio bel 
volume, che egli cortesemente accet- 
tava , apriva e riponeva sul suo tavo- 
lino , molto lodandomi, e non accon- 
sentendo eh' io procedessi al bacio 
del piede, egli medesimo anzi rial- 
zandomi in piedi da genuflesso ch'io 
m' era ; nella quale umil positura sua 
santità si compiacque di palparmi, 
come con vezzo paterno , la guancia: 
quei!' io stesso, che mi teneva pure 
in corpo il mio sonetto su Roma , 
rispondendo allora con blandizia e 
cortigianeria alle lodi che il pontefice 
mi dava su la composizione e recita 
dell'Antigone, di cui egli avea udito, 
disse, maraviglie; io, colto il mo- 
mento in cui egli mi domandava se 
altre tragedie farei, molto encomian- 
do un'arte sì ingegnosa, e sì nobile, 
gli risposi che molte altre eran fatte, 
e tra quelle un Saul , il quale come 
soggetto sacro avrei , se egli non lo 
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•degnava, intitolato a sua santità. Il i?83 
papa se ne scusò , dicendomi eh' egli 
non poteva accettar dedica di cose tea- 
trali quali ch'elle si fossero; ne io a 1- 
Jtra cosa replicai su di ciò. Ma qui mi . '* - 
convien confessare , eh' io provai due' ' 
ben d istinte , ed a m he meritate , raor- 1 Cri 
tificazioni : l'una del rifiuto ch'io n& lt '£fj' r 
era andato accattare spontaneamente;/ . 
l'altra di essermi pur visto costretto^,,' • 
in quel punto a stimare me medesimo 
di gran lunga minore del papa. Ma mi 
conviene altresì (non per mia giusti- 
ficazione, ma per semplice schiari- 
mento di tale o apparente o verace 
contradizione tra il mio pensare, ser- 
vire e operare ) candidamente espor 
la sola e verissima cagione, che m'a- 
vea a ciò indotto. La cagione fu dun- 
que , che io sentendo già da qualche 
tem po bollir dei romori preteschi che 
uscivano di casa il cognato dell'amata 
mia donna, per cui mi era nota la 
«contentezza di esso e di tutta la di 
lui corte circa alla mia troppo fre- 
quenza in casa di essa ; e questo scon- 
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tentamento andando sempre crescen- 
do; io cercai coli' adulare il sovrano 
di Roma, di crearmi in lui un appog- 
gio contro alle persecuzioni eh* io già 
purea presentire nel cuore, e che poi,, 
in fatti circa un mese dopo mi si 
scatenarono contro. E credo che quel- 
la stessa recita dell'Antigone, col far 
troppo parlare di me , mi suscitasse e 
moltiplicasse i nemici. Io fui dunque 
allora e dissimulato, e vile, per forza 
d'amore, e ciascuno in me derida se 
il può , ma riconosca ad un tempo , se 
stesso. Ho voluto di questa particola- 
rità, ch'io poteva lasciar nelle tene- 
bre in cui si stava sepolta, fare il mio 
e l' altrui prò , disvelandola. Non l'a- 
vea mai raccontata a chicchessia in 
voce, vergognandomene non poco. 
Alla sola mia donna la raccontai qual- 
che tempo dopo. L'ho scritta anche in 
parte per consolazione dei tanti altri 
autori presenti e futuri, i quali per 
una qualche loro fatai circostanza si 
trovano, e si troveranno pur troppo 
sempre ipiù,vergognosamente sforzati 
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a disonorar le loro opere e se stessi con i?83 
dediche bugiarde; ed affinchè i male- 
voli miei possau dire con verità e sa- 
pore, che se io non mi sono avvilito 
con niuna di sì fatte simulazioni, non 
fu che un semplice effetto della sorte, 
la quale non mi costrinse ad esser vile 
o parerlo, 

Neil' aprile di quell'anno r 7 83 
infermò gravemente in Firenze il con- 
sorte della mia donna. 11 di lui fratel- 
lo partì a precipizio, per ritrovarlo 
vivo. Ma il male allentò con pari ra- 
pidità , ed egli lo ritrovò riavutosi , 
ed affatto fuor di pericolo. Nella con- 
valescenza, trattenendosi il di lui fra- 
tello circa quindici giorni in Firenze, 
si trattò fra i preti venuti con esso 
di Roma, ed i preti che aveano assi- 
stito il malato in Firenze, che biso- 
gnava assolutamente per parte del 
marito persuadere e convincere il co- 
gnato ch'egli non poteva nè dovea più 
a lungo soffrire in Roma nella propria 
casa la condotta della di lui cognata. 
E qui, non io certamente farò l'apo- 
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783 logia della vita usuale di Roma e d'I- 
talia tutta , quale si suole vedere di 
presso che tutte le donne maritate. 
I)irò bensì, che la condotta di quella 
signora in Roma a riguardo mio era 
piuttosto molto al di qua, che non al 
di là degli usi i più tollerati in quella 
città. Aggiungerò, che i torti, e le 
feroci e pessime maniere del marito 
con essa , erano cose verissime , ed a 
tutti notissime . Ma terminerò eoa 
tutto ciò, per amor del vero e del 
retto , col dire , che il marito , e il 
cognato, e i lor rispettivi preti ave- 
ano tutte le ragioni di non approva- 
re quella mia troppa frequenza , 
ancorché non eccedesse i limiti del- 
l' onesto . Mi spiace soltanto, che 
( quanto ai preti , i quali furono i soli 
motori di tutta la macchina ) il loro 
zelo in ciò non fosse ne evangelico, ne 
puro dai secondi fini; poiché non po- 
chi di essi coi lor tristi esempi fiacca- 
no ad un tempo V elogio della con- 
dotta mia , e la satira della loro pro- 
pria. La cosa era dunque, non figlia 
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di vera religione e virtù, ma di ven- 
dette e raggiri. Quindi, appena ritor- 
nò in Roma il cognato , egli per l'or- 
gano dei suoi preti intimò alla signo- 
ra; che era cosa oramai indispensabile 
e convenuta tra lui e il fratello, che 
s' interrompesse quella mia assiduità 
presso lei; e ch'egli non la sopporte- 
rebbe ulteriormente. Quindi codesto 
personaggio, impetuoso sempre ed 
irriflessivo , quasi che s' intendesse 
con questi modi di trattare la cosa 
più decorosamente, ne fece fare uno 
scandaloso schiamazzìo per la città 
tutta, parlandone egli stesso con mol- 
ti , e inoltrandone le doglianze sino ai 
papa. Corse allora grido , che il papa 
su questo riflesso mi avesse fatto o 
persuadere, o ordinare di uscir di 
Roma; il che non fu vero: ma facil- 
mente avrebbe potuto farlo, mercè 
la libertà italica. Io però, ricordatomi 
allora , come tanti anni prirna es- 
sendo in accademia, e portando co- 
ni ' io narra i la pa rr ucca , se rn pre a ve va 
antivenuto i nemici sparruccanJomi 
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1783 da me stesso, prima ch'essi me la 
levasser di forza ; antivenni allora 
l'affronto dell'esser forse fatto partire 
col determina rmivi spontaneamente. 
A quest' effetto io fui dal miuistro 
nostro di Sardegna , pregandolo di far 
partecipe il segretario di stato, che 
io informato di tutto questo scandalo, 
troppo avendo a cuore il decoro , l'o- 
nore e la pace di una tal donna , avea 
immediatamente presa la determina- 
zione di allontanarmene per del tem- 
po, affine di far cessare le chiacchiere; 
e che verso il principio del prossimo 
maggio sarei partito. Piacque al mi- 
nistro , e fu approvata dal segretario 
di stato , dal papa , e da tutti quelli 
che seppero il Vero, questa mia spon- 
tanea e dolorosa risoluzione. Onde mi 
preparai alla crudelissima dipartenza 
A questo passo m'indusse la trista ed 
orribile vita alla quale prevedeva di 
dover andare incontro, ov'io mi fossi 
pare rimasto in Roma , ma senza po- 
ter continuare di vederla in casa sua, 
ed esponendola ad inuniti disgusti e 
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guai, se in altri luoghi con affettata i783 
pubblicità , ovvero con inutile e in- 
decoroso mistero T avessi assidua- 
mente combinata. Ma il rimaner poi 
entrambi in Roma senza punto veder- 
ci, era per me un tal supplizo, ch'io 
per minor male ,d' accordo con essa, 
mi elessi la lontananza aspettando 
migliori tempi. 

Il dì quattro di maggio dell'anno 
1783 , che sempre mi sarà ed è stato 
finora di amarissima ricordanza , io 
mi allontanai dunque da quella più 
che metà di me stesso. E di quattro 
o cinque separazioni che mi toccaro- 
no da essa, (juestfi fu la più terribile 
per me , essendo 4>gni speranza di ri- 
sederla pur troppo incerta e lontana. 

Questo avvenimento mi tornò a 
scomporre il capo per forse due anni, 
e m' impedì, ritardò, e guastò anche 
notabilmente sotto ogni aspetto i miei 
studi. Nei due anni di Roma io aveva 
tratto una vita veramente beata. La 
villa Strozzi, posta alle Terme Dio- 
cleziano, mi avea prestato un deli- 
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85 zioso ricovero. Le lunghe intere mai- 
tinate io ve le impiegava studiando , 
senza movermi punto di casa se non 
sn un'ora o due cavalcando per quelle 
solitudini immense, che in quel cir- 
condario disabitato di Roma invita- 
no a riflettere, piangere, e poetare. La 
sera scendeva nell'abitato, e ristorato 
delle fatiche dello studio con V ama- 
bile vista di quella per cui sola io 
esisteva e studiava , me ne ritornava 
poi contento al mio eremo, dove al 
più tardi all' undici della sera io era 
ritirato. Un soggiorno più gaio e più 
libero e più rurale, nel recinto d' una 
gran città, non si potea mai trovare; 
nè il più conferente al mio umore, 
carattere , ed occupazioni. Me ne ri- 
corderò, e lo desidererò, finch'io viva. 

Lasciata dunque in tal modo la 
mia unica Donna , i miei libri , la vil- 
la , la pace , e me stesso in Roma , io 
me ne andava dilungando in atto 
d'uomo quasi stupido ed insensato. 
M'avviai versoi Siena , per ivi lagri- 
mare almeno liberamente per quaU 



Digitized by Googlq 



CAPITOLO X. 25 I 

che giorni in compagnia dell' amico. 
JNè ben sapeva ancora in me stesso , 
dove anderei , dove mi mi starei, 
quel che mi farei. Mi riuscì d'un 
grandissimo sollievo il conversar con 
queir uomo incomparabile, buono, 
compassionevole, e con tanta altezza 
e ferocia di sensi, umanissimo. Nè 
mai si può veramente ben conoscere 
il pregio e l'utilità d'un amico ve- 
race, quanto nel dolore, lo credo, 
che senz'esso sarei facilmente impaz- 
zato . Ma egli , vedendo in me un 
eroe cosi sconciamente avvilito e mi- 
nor di se stesso; a ncorcbè ben inten- 
desse per prova i nomi e la sostanza 
di fortezza e virtù , non volle con 
tutto ciò crudelmente ed inoppor- 
tunamente opporre ai deliri miei la 
di lui severa e gelata ragione : bensì 
seppe egli scemarmi , e non poco, il 
dolore, col dividerlo meco. Oh rara, 
oh celeste dote davvero ; chi sappia 
ragionare ad un tempo, e sentire F 

Ma io frattanto , menomate o so- 
pite in me tutte le mie intellettuali 
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if83 facoltà , altra occupazione , altro 
pensiero non ammetteva, che lo seri- 
▼ere lettere : e in questa terza lon- 
tananza cbe fu la più lunga , scrissi 
veramente dei volumi; ne quello ch'io 
mi scrivessi , il saprei : io sfogava il 
dolore, l'amicizia, V amore, Tira, e 
tutti in somma i cotanti e sì diversi^ 
e si indomiti affetti d'uu cor traboc- 
cante , e d' un animo mortalmente 
piagato. Ogni cosa letteraria mi si 
andava ad un tempo stesso estin- 
guendo nella mente e nel cuore : a 
tal segno , che varie lettere eh' io 
avea ricevute di Toscana nel tempo 
dei miei disturbi in Roma , le quali 
mi mordeano noti poco su le stam- 
pate tragedie, non mi fecero la mi- 
nima impressione per allora, non più 
che se delle tragedie d'un altro mi 
avessero favellato. Erano queste let- 
tere, qualcuna scritta con sale e gen- 
tilezza, le più insulsamente e villa- 
namente; alcune firmate, altre no; 
e tutte concordavano nel biasimare 
quasi cbe esclusivamente il mio stile, 
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tacciandomelo di durissimo, <wca-i783 
rissimo , stravagantissimo ; senza 

5 ero volermi , o sapermi , indivi- 
uare gran fatto il come , il dove , 
il perchè. Giunto poi in Toscana , 
P amico per divagarmi dal mio ani. 
co pensamento, mi lesse nei foglietti 
di Firenze e di Pisa, chiamati gior- 
nali, il commento delle predette let- 
tere , che mi erano state mandate in 
Roma. E furono codesti i primi cosi 
detti giornali letterari che in qua- 
lunque lingua mi fossero capitati 
mai agli orecchi nè agli occhi. E al- 
lora soltanto penetrai nei recessi di 
codesta rispettabile arte , che biasi- 
ma o loda i diversi libri con eguale 
discernimento, equità, e dottrina, 
secondo che il giornalista è stato pri- 
ma o donato, o vezzeggiato, o igno- 
rato e sprezzato dai rispettivi autori. 
Poco m'importò, a dir vero, di code- 
ste venali censure, avendo io allora 
Y animo interamente preoccupato 
da tutt' altro pensiero. 

Dopo circa tre settimane di sog- 

\ 
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1788 giorno in Siena , nel qual tempo non 
trattai nè vidi altri che l'amico, 
la temenza di rendermi troppo mo- 
lesto a lui , poiché tanto pur Y era 
a me stesso; V impossibilità di occu- 
parmi in nulla; e la solita impazienza 
di luogo che mi dominava tosto di bel 
nuovo al riapparire della noia e del- 
l'ozio; tutte queste ragioni mi fecero 
risolvere di muovermi viaggiando. 
Si avvicinava la festa solita del- 
l' Àscensa in Venezia , che io avea 
già veduta molti anni prima ; e là 
mi avviai. Passai per Firenze di vo- 
lo, che troppo mi accorava Ya spetto 
di' quei luoghi che mi aveano già 
fatto beato, e che ora mi rivedevano 
sì angustiato ed oppresso. Il moto 
del cavalcare massimamente, e tutti 
gli altri strapazzi e divagazioni del 
viaggio , mi giovarono , se non altro, ] 
alla salute moltissimo, la quale 
molto mi si era andata alterando da 
tre mesi in poi pe' tanti travagli 
d' animo, d'intelletto, e di cuore. Di 
Bologna mi deviai per visitare in 
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Ravenna il sepolcro del Poeta , e un 
giorno intero vi passai fantasticando, 
pregando , e piangendo. In questo 
viaggio di Siena a Venezia mi si di- 
schiuse veramente una nuova e co- 
piosissima vena delle rime affettuo- 
se, e quasi ogni giorno uno o più so- 
netti mi si facean fare, affacciandosi 
con molto impeto e spontaneità alla 
t mia agitatissima fantasia. In Venezia 
poi , allorché sentii pubblicata e as- 
sodata la pace tra gli Americani e 
l'Inghilterra, pattuitavi la loro in- 
dipendenza totale , scrissi la quinta 
ode dell'America Libera, con cui 
diedi compimento a quel lirico poe- 
vinetto. Di Venezia venuto a Padova, 
questa volta non trascurai , come 
nelle due altre anteriori, di visitare 
la casa e la tomba del nostro sovrano 
L maestro di amore in Arquà. Quivi 
' parimente un giorno intero vi con- 
secrai al pianto e alle rime , per 
semplice sfogo del troppo ridondante 
mio cuore. In Padova poi imparai a 
conoscere di persona il celebre Ce- 
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1785 sarotti, dei di cui modi vivaci e cor- 
tesi uon rimasi niente men soddisfat- 
to, che il fossi stato sempre della 
lettura de 1 suoi maestrevolissimi 
versi nelT Ossian. Di Padova ri- 
tornai a Bologna , passando per Fer- j 
rara, affine di quivi compiere il mio 
' quarto pellegrinaggio poetico, coi 
visitarvi la tomba, e i manoscritti, 
dell'Ariosto. Quella del Tasso più 
volte V avea visitata in Roma ; così 
la di lui culla in Sorrento, dove, 
nell'ultimo viaggio di Napoli, mi 
era espressamente portato ad un tale 
effetto. Questi quattro nostri poeti , 
erano allora , e sono , e sempre sa- 
ranno i miei primi, e direi anche 
soli, di questa bellissima lingua: e 
sempre mi è sembrato che in essi 
quattro vi sia tutto quello che uma- 
namente può dare la poesia ; meno 
però il meccanismo dei verso sciolto 
di dialogo, il quale si dee però trarre 
dalla pasta di questi quattro, fattone 
un tutto , e maneggiatolo in nuova 
maniera. E questi quattro grandis- 
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simi, dopo sedici anni oramai eh' io 178^ 
li ho giornalmente alle mani, mi rie- 
scono sempre nuovi, sempre migliori 
nel loro ottimo, e direi anche uti- 
lissimi nel loro pessimo ; che io non . 
asserirò con cieco fanatismo , che 
tutti e quattro a luoghi non abbiano 
e il mediacre ed il pessimo; dirò 
bensì che assai , ma assai , vi si può 
imparare anche dal loro cattivo ; ma 
da ehi ben si addentra nei loro ino-, 
tivi e intenzioni : cioè da chi , oltre 
l' intenderli pienamente e gustarli , :2J '■ 
ji sente ; <-•<• : ■ • v" r . ,v~. 

Di Bologna , sempre piangendo e efgtf wr» 
rimando, me n'andai a Milano : e dU r%j 
là, trovandomi cosi vicino al mioca- 
rissimo abate di Cai oso, che allora**-' 
villeggiava co' suoi nipoti nel bellis-******** 
simo loro castello di Masino poco di- ^^ yj 
stante da Vercelli, ci diedi una scor- - 
sadi cinque o sei giorni. E in uno .di'™ 
quelli, trovandomi a he he tanto vici-j-^ * « 
no a Torino, mi vergognai di non vi 
dare una scorsa per abbracciar lsL vei ^i^/. 
sorella. V'andai dunque per una not- 
Tom. IL 17* ~* 
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te sola coli' amico, e l'indomani sera j 

ritornammo a Masino . Avendo ab- ( 

bandonatoil paese mio colla dona zio- t 

ne,in aspetto di non lo voler più abitare j 
non mi vi voiea far vedete così pre- 
sto, e massime dalla corte . Questa 
fu la ragione del mio apparire e spa- 



1 ' 


1 
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uum j tt jmiici , lue a ixiwi»* (juneuuc pa- 
rere bizzarra , cesserà d' esserlo sa- * 
putane la ragione . Eratto già sei * 
più anni, eh' io uon dimorava più in 
^Torino : non mi vi parca essere nè \ 
tV sicuro nè quieto, nè libero; non_ci vo- \ 
^^vjeva, nè doveva, uè potea rimanervi f 

Ì\ % A J Qn n amei, t e » '> n " • ' ■ ; 

Di Masino, tosto ritornai a Milano, 1 

^^^ove mi trattenni ancora quasi tut- 

* ^%»to luglio ; e ci vidi assai spesso V ori- ) 

«*» ^^jei na ^ ss ' rnoautore del Mattino, vero 
precursore della futura, satira italia-. 
^ s *• ha . Da questo, celebre e colto «crit- 
/^tore procurai d'indagare , con la. 
* v - 'massima docilità, e con sincerissima 
%* ^. .voglia d' unparare , dove consistesse 
»^.\\;J>rincipalmente il difetto del miosti- 



ed by Google 



CAPITOLO XI. 259 

Je in tragiedia. Il Pari ni con amore- ^7§3 
volezza e bontà ini avverti di varie 
cose non molto a dir vero importanti, 
t e che tutte insieme non poteano mai 
1 costituire La parola stile , ma alcune 
| dellemenome parti di esso. Ma le più, 
[ od il tutto di queste parti che doyea- 
I no costituire il vero difettoso niello 
I stile, e che io allora non sapeva ancor 
ben discernere da me stesso, non mi 
fu mai saputo o voluto additare ne 
dal Parini, ne dal Cesarotti , ne da 
altri valenti uomini, eh' io col fervore 
e T umiltà d'un novizio visitai ed in- 
terrogai in quel viaggio per la Lom- 
bardia. Onde mi convenne poi dopo 
|il decorso di molti anni con moka fa- 
tica ed incertezza andar ritrovando 
dove stesse il difetto , e tentare di e- 
mandarlo da me. Sul totale però, di 
qua dall'Appennino le mie tragedie 
erano piaciute assai, più che in' To- 
scana; e vi s'era anche biasimato lo 
stile eon molto minore accanimento 
e qualche più lumi. Lo stesso era ac- 
caduto in Roma ed in Napoli , presso 

f 
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t783 quei pochissimi che le . creano t-olató ) 
leggere. Egli è donque un privilegio 
antico della sola Toscana, di incorag- 
gire in' questa maniera gli scrittori 
italiani, allorché non iscrivono delle 

Gcalate. ** •• 

■ , ■ » ♦ 

• ■ * * • 
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